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Lire 150 

Decisa dai sindacati una 
spartizione per componenti 
dei delegati all'assemblea 

Esclusi i delegati eietti dagli operai. Milano la base operaia di alcune fabbriche e zone 
decide di inviare all'assemblea i delegati di sua fiducia (in 4. pagina) 

Quelle due o tre cose che 
con l'intervista a Rinascita 
ci fa sapere di lei, signor 
Trentin, bastano per capi-
re che uso il sindacato vjjo-
le fare dell'assemblea del 7-8 gennaio a Roma. I ri-
tardi della FLM, le con-
sultazioni mancate, gli in-
contri disorganici con il 
governo, il disagio della 
base all'assemblea del Li-
rico; utto si presenta co-
me masticato e digerito in 
una « autocritica » densa di 
ipocrisie e di sapore pre-
confezionato. La conclusio-
ne di Trentin, infatti, è che 
il governo Andreotti non 
ha alternativa e che occor-
re ammetterlo chiaramente. 
Pertanto il sindacato rico-
mincia nell'anno nuovo il 
vecchio gioco di rimessa ; 
si è concluso il ciclo della 
stangata e se ne apre un 
altro — scala mobile, co-
sto del lavoro, straordinari, 
mobilità — con il sindacato 
che ricomincia a fare il 
raccattapalle di Andreotti. 
Perché mai il governo do-
vrebbe smetterla con ulti-
matum e richieste al sin-
dacato, se il sindacato lo 
considera intoccabile? Oggi 
il governo chiede il rin-
vio dello scatto dei punti 
della contingenza da feb-
braio a maggio, cioè oltre 
mille miliardi da sottrarre 
al monte dei salari e dei 
redditi da lavoro dipenden-
te; mentre il sindacato nel-
le sue dichiarazioni ufficia-
li continua a dichiarare la 
scala mobile una conquista 
da salvare. Ma dove sta 
scritto che il governo vuo-
le abrogare la scala mo-
bile con un tratto di pen-
na? con un decreto? E' 
meglio farle cadere un pez-
zo alla volta: prima il li-

mite dei 6 milioni, poi lo 
scorporo dall'indennità di 
liquidazione; ora magari in 
via eccezionale il rinvio 
dello scatto di febbraio a 
maggio: cioè l'introduzione surretizia dello scatto se-mestrale. 

Noi non sappiamo se all' 
assemblea di Roma i diri-
genti sindacali chiederanno 
di approvare anticipatamen-
te le nuove richieste di An-
dreotti e di Carli, le singole 
misure del carnet della bor-
ghesia: sappiamo che cer-
cheranno l'approvazione per la logica, l'ideologia, la li-nea politica in cui si si-tuano. Il PCI e Andreotti 
considerano irreversibil le 
misure già prese; il sinda-
cato si lamenta (ma con 
chi?) della mancata consul-
tazione per dire che sui 
sette giorni lavorativi rega-
lati al padrone non si tor-
na indietro e così pure sul-
lo scorporo della contingen-
za dall'anzianità. L'assem-
blea è stata organizzata per 
mpedire una volontà diver-
sa; una sede simile più al 
consiglio -generale della 
FLM — dove ci si ramma-
rica, ci si congratula, si 
prende atto e ci si guarda 
allo specchio dei giornali-
sti — che all'assemblea del 
Lirico. Acqua passata le 
7 fesività, la rapina sulla 
quiescenza, il sabotaggio 
della scala mobile: il mu-
lino sindacale deve andare 
avanti. E ' giusto lasciarli 
fare? Non ne siamo con-
vinti. C'è già chi sostiene — si .veda l'articolo di R. 
Armeni sul Manifesto di 
ieri — che insistere sui no 
è solo formale, forse peri-
coloso. Questo diffuso ar-
gomentare — da settori del 

PCI al PdUP, appunto — 
per cui le decisioni gover-
native sono già passate o 
comunque passeranno e 
quindi trincerarsi sui no e-
quivale ad occupare posta-
zioni fuori campo ci sembra capzioso, liquidatorio delle 
possibilità concrete anche 
se difficili di iniziativa di 
base, e, in ultima istanza, 
succede della mancanza di 
alternativa al governo, iner-te nella palude del quadro politico. Né, ci sembra che 
la pensino allo stesso mo-
do gli operai, i lavoraori 
statali che hanno interesse 
che l'assemblea di Roma 
dica no alle sette festivi-
tà, sulla contingenza e su 
altro ancora: non può esse-
re considerato casuale o 
« arretrato » che i lavora-
tori del collettivo statali di 
Roma di DP e gli operai 
dell'assemblea atuonoma 
dell'Alfa di Milano — cioè 
organismi reali di coordi-
namento e di iniziativa del-
le avanguardie di classe 
nelle loro specifiche situa-
zioni — abbiamo deciso di 

partecipare a quella as-
semblea, di portarvi la vo-
ce dei lavoratori, di comu-
nicare la loro esperienza 
e pratica di organizzazione 
alternativa. 

Ribadire — non tanto sui 
giornali, ma concretamente 
— il rifiuto operaio della 
linea sindacale non è for-
male; è sempre positivo, è 
una pietra dentro un mec-
canismo che si autolegitti-
ma, che macina rallenta-
mento degli scatti, libertà 
di straordinario, travasi 
dalla Necchi all'Alfa, nuovi 
turni dopo avere già leso 
la scala mobile e i salari. 

Ribadire il no, è insuffi-
ciente? Certo, ma non per-
ché non stabilisce un «rap-
porto costruttivo » con la 
crisi economica, perché non 
distingue tra conquiste o-
peraie avanzate e conqui-
ste operaie «arretrate» (an-
zianità, automatismi sala-
riali, ecc.), perché non sa 
riconoscere « l'uso operaio 
dei sacrifici ». E' insuffi-
ciente qualora ci si limiti a 
un puro e semplice tallo-

namento del sindacato e 
delle sue scadenze; qualora 
non si faccia attenzione al 
fatto più importante di que-
sti ultimi mesi, alla con-
tinua espansione di un'area extrasindacale non solo del lavoro, delle sue forme e 
caratteristiche tra i giova-
ni, le donne, i margini del-
la piccola e media fabbri-
ca e dentro la grande fab-
brica, ma anche delle con-flittualità e dell'iniziativa organizzata. In questo pun-
to ritorneremo con maggio-
re impegno di analisi: tut-
tavia non ci sembra ca-
suale che si dichiarino im-
potenti di fronte alle sca-
denze sindacali quanti cer-
cano all'interno del sinda-
cato una risposta in sé con-clusa al problema dell'uni-
ficazione del proletariato e 
del rapporto con il quadro 
politico; mentre più artico-
lata, più capace di eserci-
tarsi e raffozzarsi sui vari 
terreni dello scontro e dell' 
organizzazione di base, cer-
ca di essere la linea delle 
avangaurdie autonome. 

Oggi incontro Andreotti - sindacati 

Il governo chiede un nuovo si per il rinvio a maggio dello scatto di contingenza di febbraio 
Ieri si sono svolte in pre-

parazione dell'incontro di 
stamane tra governo e sin-
dacati due riunioni per de-
finire le reciproche posi-
zioni. 

A Palazzo Chigi si è te-
nuta una riunione tra An-
dreotti e i ministri del te-
soro Stammati, delle finan-
ze Pandolfi, del bilancio 
Morlino, del lavoro Tina 
Anselmi, dell'industria Do-
nat Cattin, dell'agricoltu-
ra Marcora, delle Parteci-
pazioni Statali Bisaglia, 
dell'edilizia Gullotti. AU'or-
dine del giorno il proble-
ma del « costo del lavoro » 
e quello del quadro delle 
spese per il 1977. Sulla que-
stione della scala mobile 

Caltanissetta: 
di speculare 

Ma la gente ha le idee molto chiare 

ora cercano 
sulla frana 

Oggi al tribunale 
di Roma l'udienza sul 
licenziamento di Fedeli 

CALTANISSETTA, 4 — La 
visita di Bonfiglio ha sor-
tito con effetto immediato, 
oltre i titoli di prima già 
ampiamente previsti, il ri-
torno massiccio del maltem-
po. La situazione della cit-
tà va facendosi di ora in 
ora sempre più drammati-
ca. La violenta ripresa del-
le precipitazioni atmosferi-
che che hanno seguito a 
due giorni di sole prima-
verile, ha ripreso a semi-
nare il panico tra la po-
polazione già duramente 
provata. Ma quali sono le 
reazioni dei partiti in que-
sto momento? Mentre tut-
ti cercano di parlare il me-
no possibile (con la DC in 
testa) dell'argomento, il 
PCI fa proposte, a dir po-
co, « oscene ». La federa-
zione provinciale infatti, 
propone che alle famiglie 
sinistrate vengano assegna-
te delle case popolari in 
costruzione scavalcando di 
fatto quei proletari che da 
svariati anni aspettano 1' 
assegnazione di un allog-
gio, favorendo nel contem-
po certi tipi di speculazio-
ne (basta pensare che tra 
i sinistrati ci sono proprie-

II licenziamento di Franco Fedeli da diret-
tore della rivista Ordine Pubblico, sarà discus-
so questa mattina, alla Sezione lavoro del Tri-
Dunale di Roma. 

I giudici dovranno fare i conti non soltanto 
con il carattere pretestuoso e assurdo delle 
motivazioni con cui l'editore Ca.milleri ha moti-
vato la sua decisione (il ritardo con cui usciva 
la rivista), ma con il vasto schieramento de-
mocratico che a partire dalle caserme di PS, , , . , . 1 Oiiusirau ci suiiu pruync-
na investito esponenti del movimento operaio tari di due o tre immobili), 
e della sinistra. Via Napoli (sede di Ordine intanto la rabbia della 
Pubblico) è stata « meta » di esponenti sinda-
cali (Boni e Scheda), di operai (una rappre-
sentanza dei metalmeccanici di Roma ha por-
tato a Fedeli la solidarietà dei lavoratori ro 
mani) e singoli poliziotti che in questi anni acqua non arriva da me-
hanno lottato per il sindacato di PS. Intanto si, le autobotti oltre ad es-
nonostante la decisione dell'editore di far stac-
care gli apparecchi telefonici, tentativo di im-
pedire il collegamento con i comitati di coordi-
namento di tutta Italia, si è riusciti a installa-
re un telefono a gettoni. Il numero è 489306. 

gente cresce, e la frana 
ha messo in evidenza anco-
ra una volta, il problema 
dell'approvigionamento idri-
co. Nella maggior parte 
dei quartieri della città 1' 

sere insufficienti specula-
no sui disagi della gente 
« vendendo » l'acqua. Centi-
naia di persone hanno par-
tecipato alla manifestazio-
ne cittadina gridando slo-
gans durissimi contro la 
giunta municipale e con-

tro il presidente della re-
gione. Intanto moltissimi 
proletari propongono (ri-
scuotendo grande seguito) 
di non pagare le bollette 
dell'EAS (ente acquedotti 
siciliani). In una dichia-
razione ad una radio cit-
tadina un ex minatore rac-
contava che da tre mesi 
la sua casa non riceve ac-
qua, e in vista dell'aumen-
to delle bollette proponeva 
che l'acqua la pagasse il 
comune. A tal proposito 
c'è da ricordare che al-
cuni compagni sono stati 
invitati da una di queste 
emittenti locali per espor-
re la situazione e le even-
tuali nostre proposte. 

La famiglie costrette a 
lasciare le loro abitazioni 
pericolanti a causa delle 
continue frane, disgregate 
dalla confusione che i gior-
nali locali hanno creato 
con false promesse, comin-
ciano ad individuare chia-
ramente di chi sia la re-
sponsabilità e cercano di 
costituirsi in un comitato 
che abbia la forza di im-
porre le proprie scelte. 
Parlando con la gente ci 
siamo accorti che le idee 
cominciano a farsi più chia-
re, a tal proposito citiamo 
il testo di un'intervista con 
una donna abitante in una 
zona colpita dalla frana. 
Da quanti anni è costruita la tua casa nel quartiere? 

Di preciso non lo so, so 
solo che io ci abito da 10 
anni, però penso che sia 
stata costruita da più di 
50 anni. Ma una cosa è 
sicura, la casa è stata co-
struita senza fondamenta. 
Prima di questa, ci sono state altre frane che han-no investito il tuo quar-tiere e la tua casa? 

Nel '66 si è avvertita 
una frana nella mia zona, 
ma la mia casa non ne ha 
risentito. Mentre ora l'ab-
biamo sentita benissimo, so-
prattutto nei dintorni del-
la casa. 
Sono stati presi provvedi-menti da parte dell'auto-rità per la tua strada, la tua zona? 

Per la mia casa, no, ma 
non hanno mai preso nes-
sun provvedimento per nes-
suna casa, né tantomeno 
si sono interessati alla stra-
da che è stata completa-
mente abbandonata, e noi 
siamo stati dimenticati, 
siamo un quartiere di Cal-
tanissetta che si può con-
siderare come una zona 
depressa, infatti noi abbia-
mo fatto molte volte do-
manda al comune perché 
aggiustasse la strada disse-
stata al punto che non ci 
si può nemmeno cammina-
re. Ma il comune non ha 
riparato niente, nemmeno 
le fogne ché sono in condi-
zioni pessime. 
Nel tuo quartiere sono sta-te costruite case abusi-vamente, senza licenza e-dilizia approvata dal co-mune? Da poco si. 

Ne sono state costruite 
alcune con dei pilastri che 
ora sono un po' storti e 
fuoriescono dopo la frana, 
credo cne ora siano peri-
colanti, però non è stato 
detto niente perché i co-
struttori hanno paura di 
essere denunciati come a-
busivi. 

L'intervistata non ha vo-
luto dire il suo nome per-
ché lei abita in una casa 
dove il padrone ha costrui-
to abusivamente altre due 

sopra !a sua. Il pa-

dre dell'intervistata vole-
va fare domanda al comu-
ne perché venisse a fare 
un certificato di inabita-
bilità deUa casa in cui abi-
tano. Invece non hanno po-
tuto farlo, perché il padro-
ne di casa li ha ricattati 
dicendo che se fossero an-
dati al comune lui U avreb-
be sfrattati. Infatti se ci 
fosse una perizia si sco-
prirebbe subito che c'è un 
piano abusivo e quindi sa-
rebbero guai per il padrone. 

Dicevamo della visita ef-
fettuata ieri da Bonfiglio. 
Il presidente della regione 
si è limitato a visitare le 
zone colpite, a rilasciare 
le solite dichiarazioni di 
circostanza e a tenere una 
riunione in prefettura. Ma 
i veri aspetti della visita 
del presidente della regio-
ne si scoprono leggendo la 
« Sicilia » di oggi. Su que-
sto giornale della destra 
DC che porta avanti da 
sempre la politica del go-
verno, si muovono appelli 
alla popolazione affinché 
non si drammatizzi una 
situazione che in fin dei 
conti non é così grave co-
me può sembrare. E si sot-
tolinea come le cause va-
dano ricercate nello stato 
di abbandono in cui ver-
sa da sempre la provincia 
nissena. Ma a questo noi 
ci opponiamo, siamo stan-
chi di piangere, vogliamo 
reagire con dignità, voglia-
mo farla finita con questo 
stato di cose, senza dele-
gare a nessuno questo com-
pito. La popolazione di Cal-
tanissetta si sta accorgen-
do che le responsabilità 
non sono solamente nel go-
verno ma anche di chi lo 
rappresenta localmente e 
vuole farla finita con la 
DC dei Gioia e dei Traina. 

si fa strada l'ipotesi di chie-
dere alle « parti sociali » 
il rinvio dello scatto di feb-
braio, previsto in 8-10 pun-
ti, allo scatto successivo di 
maggio. In pratica, si trat-
ta di applicare la trasfor-
mazione degli scatti di con-
tingenza da trimestrali a 
semestrali. Per sostenere 
questa proposta vengono a-
gitate le dure condizioni 
che ci sono state poste per 
ottenere nuovi prestiti sia 
dal FMI (fondo monetario 
internazionale) che quelle 
analoghe poste dalla CEE, 
su particolare pressione del-
la Germania. Visto che <dl 
vero interlocutore del go-
verno non è tanto i sinda-
cati e nemmeno i partiti 
politici ma il FMI » come 
autorevolmente ci ricorda 
r« economista » del PCI 
Peggio, in una intervista 
pubblicata ieri sulla Re-
pubblica, il sindacato, so-
sterrà il governo, si assu-
me una bella responsabili-
tà a non lasciarci giocare 
questa carta. Preso tempo 
fino a maggio, circola an-
che l'ipotesi di inaugurare 
il nuovo corso del CNEL 
(Consiglio Nazionale per 1' 
Economia e il Lavoro, di 
recente rilanciato con la 
nomina a presidente di 

Storti ex segretario gene-
rale della CISL) affidando-
gli proprio il nodo della 
riduzione del « costo del 
lavoro », trasformandolo 
nella nuova sede, perma-
nente e « collaterale » alle 
attività governative, di in-
contro tra le « parti socia-
li »: (sindacati, imprendito-
ri). L'altra parte della riu-
nione tra Andreotti e i mi-
nistri dovrebbe riguardare 
il quadro globale di cassa 
per il '77, su cui si stan-
no esercitando da più par-
ti pesanti pressioni e la 
cui definizione è tutt'altro 
che chiara. 

Oltre ai 90 miliardi già 
stanziati per l'EGAM, ci 
sono i soldi per l'Efim, per 
la Montedison, per le 150 
aziende che « hanno dirit-
to » alle sovvenzioni previ-
ste dalla legge 464 (una 
legge di finanziamento ai 
progetti di ristrutturazione, 
chiamata legge Montedison, 
perché formulata su misu-
ra per il colosso chimico) 
che sono « difese » da Do-
nat Cattin, ci sono, il ri-
piano dei deficit delle mu-
tue, il finanziamento per 
il Fondo nazionale ospeda-
liero, somme ad integrazio-
ne del costo della riforma 
sanitaria e per risanare la 

finanza locale, che spingo-
no il disavanzo del bilan-

cio dello stato ben oltre 
i 10.100 miliardi dichiarati. 

Insieme alla consueta ris-
sa tra i vari settori DC per 
controllare fette più ampie 
possibili dei fondi dello sta-
to, questa discussione pre-, 
para, con ogni probabilità, 
una nuova stretta fiscale 
accompagnata da un taglio 
ulteriore della spesa pub-
blica, soprattutto nella sua 
parte corrente, cioè negli 
organici, negli stipendi, e 
nelle condizioni di lavoro 
dei lavoratori del Pubbli-
co Impiego. A questo pro-
posito i funzionari del Mi-
nistero del Tesoro stanno 
già cercando di ridimensio-
nare il recente misero ac-
cordo salariale, che do-
vrebbe consistere all'incirca 
in 50.000 lire globali, di-
chiarando che questa cifra 
non corrisponde all'aumen-
to che realmente percepi-
ranno i pubblici impiegati, 
ma al costo complessivo 
che il nuovo contratto com-
porterà per l'erario. 

Sempre ieri si è riunita 
la segreteria della federa-
zione CGIL-CISL-UIL, che ' 
vorrebbe arrivare ad un 
incontro che sia « conclu-

(continua a pag. 4) 

QUANTI CANI 
INTORNO ALL'OSSO 

Le polemiche interne al-
la coaliziom di governo 
stanno raggiungendo, ne-
gli ultimi giorni, il tet-
to. Donat-Cattin (uomo del-
la CIA, stando alle rive-
lazioni del quotidiano FIAT) 
sfida ogni giorno aperta-
mente Andreotti (uomo del-
la CIA, secondo le rivela-
zioni del quotidiano FIAT) 
con pesanti sortite, con la 
demagogia che contraddi-
stingue il personaggio fin 
dalle sue « glorie » di sin-
dacalista giallo, mirando a 
presentarsi come il nemi-
co della recessione, l'uo-
mo del rilancio dell'econo-
mia e dell'occupazione, in-
somma, l'amico degli ope-
rai. Prevedibile il « cauto 
riserbo » di Andreotti, al-
trettanto prevedibile l'at-
teggiamento del PCI: Di 
Giulio chiede le dimissio-
ni di Domt-Cattin da mi-
nistro dell'industria. Peg-
gio, su <L La Repubblica », 
dopo avere ribadito che il 
nemico della democrazia è 
l'inflazione, per cui la giu-
sta politica non si chia-
ma recessione, questo no, 
ma « contenere la quanti-
tà della moneta circolan-
te, il volume del credito e 
della spesa pubblica », di-
chiara che l'Italia « è sot-
to amministrazione con-
trollata » del Fondo Mo-
netario Intemazionale, e 
che obbedire alla lettera 
agli ordini che vengono, da 
questa centrale dell'impe-

rialismo è l'unico modo per 
salvaguardare l'indipenden-
za nazionale. I revisioni-
sti nostrani non perdono oc-
casione per dimostrare co-
me la difesa a tutti i co-
sti del modo di produ-
zione capitalistico sia og-
gi l'unico punto di riferi-
mento della loro politica. 

Ma che cosa ci sta die-
tro a queste grandi mano-
vre, che fanno bruscamente 
seguito — insieme con la 
massiccia polemica sulV 
EGAM e col dissidio tra 
Marcora e gli altri mini-
stri sul « piano agricolo-
alimentare » — ad una fa-
se, successiva al 20 "giu-
gno, di relativa riconci-
liazione tra i vari settori 
della borghesia, e tra le 
loro rappresentanze politi-
che, all'interna e all'ester-
no della DC? Il fatto che 
questa esplosione di scon-
tri e polemiche possa coin-
volgere, come segnalano al-
larmatissimi i giornali più 
impegnati nella difesa del-
la coalizione, « Repubbli-
ca» e « Unità » in testa, 
la stessa sopravvivenza del 
governo non deve trarre 
in inganno. La posta, sul 
medio periodo, di un'azio-
ne come quella di Donat-
Cattin può indubbiamente 
essere la crisi, ed even 
tualmente nuove elezioni 
che assumerebbero tutto il 
senso di una « ri-verifica » 
della base di massa delle 
varie forze (cioè di una 

redistribuzione del potere 
sulla base della capacità 
di pescare all'interrw del 
proletariato l'adesione alla 
politica antiproletaria). 

Nell'immediato, però, es-
sa si configura piuttosto 
nella forma, familiare, del-
la contesa dei cani intomo 
all'osso. 

In sostanza, la capacità 
del governo dell'astensione 
di presentarsi, grazie al ri-
catto internaziov.ale da un 
lato, e alla stessa disorga-
nicità della sua politica e-
conomica, come lo stru-
mento di massima unità 
della borghesia italiana, 
trova oggi un limite, so-
prattutto, nella constatazio-
ne, resa drammatica dal 
dibattito sulla legge di ri-
conversione, della ristret-
tezza della torta da sparti-
re. Tutti i settori capitali-
stici, e primi fra tutti 
quelli organicamente lega-
ti alla DC, le partecipazio-
ni statali, contano oggi sul 
sovvenzionamento statale 
come molla decisiva del 
profitto; in una concorren-
za che risulta quindi tan-
to più serrata e violenta 
quanto più la crisi fa sen-
tire il suo peso. 

Assistiamo così ad 
un fenomeno paradossa-
le: quanto più il PCI, nel 
suo appoggio ad operazio-
ni quali quelle della FIAT, 
sembra coronare i suoi an-
tichi ideali di una « autono-

(continua a pag. 4) 
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Alcune riflessioni 
sullo sciopero Fisafs 

dei ferrovieri 
MILANO, 4 — Lo sciope-

ro di 96 ore indetto dal 
sindacato autonomo FISAFS 
è praticamente fallito. Molti 
di noi, hanno compreso che 
all'interno di questa sca-
denza generale di lotta, 
pur tra mille contraddizio-
ni che la caratterizzavano, 
credevano di ritrovare un 
destino comune di lotta 
anti-governativo e di pro-
testa nei confronti della po-
litica sindacale, che aveva-
no nell'adesione di massa 
caratterizzato in senso clas-
sista l'autonomia di giudi-
zio, che la categoria espri-
meva al di là della dema-
gogia e della strumenta-
lizzazione della FISAFS in 
precedenti scioperi. Tutti 
sono rimasti amaramente 
delusi. Certamente con que-
sto non è mutato il quadro 
generale di una categoria 
in lotta per i propri o-
biettivi di classe e con-
tro la collaborazione stra-
tegica dei sindacati ai pia-
ni governativi aziendali. 
Quello che è mutato è che 
questo indirizzo generale non 
si è espresso in una pra-
tica di lotta, e questo fat-
to nuovo impone una seria 
riflessione sulle ragioni che 
hanno determinato questa 
scarsissima adesione allo 
sciopero, al di là di ogni 
possibile previsione sulle 
conseguenze che ne deri-
vano e sui nuovi e più gra-
vosi compiti che spettano 
all'intera sinistra rivoluzio-
naria. Molte ragioni sareb-
bero da elencare per spie-
gare questo fallimento. Ba-
sti pensare, alla forsennata 
campagna di stampa di lin-
ciaggio orchestrata in pri-
ma fila dall'« Unità » che 
rinverdiva terroristicamente 
per l'occasione il ricordo 
degli scioperi dei camioni-
sti cileni. 

Oppure la campagna di 
intimidazione e i ten-
tativi più o meno scoperti 
di repressione messi in o-
pera sia dall'azienda che 
dai burocrati sindacali, o 
ancora la capillare azione 
di boicottaggio messa in 
piedi sia dai sindacati uni-
tari, sia dall'azienda e dal 
governo attraverso l'uso del 
genio ferrovieri, o più ol-
tre la questione del rien-
tro degli emigranti, o l'im-
provvisa rinuncia alla lot-
ta per il ruolo strumenta-
lizzante e demagogico del-
la FISAFS. Ma nessuna di 
queste spiegazioni o anche 
tutte assieme possono e 
bastano a capire la natura 
e la radice vera di que-
sta rinuncia alla lotta, al-
lo scontro aperto. 

La ragione vera a mio 
avviso è un'altra, e sicura-
mente più complessa e va 
ricercata da una parte nel-
la generale comprensione 
da parte della categoria de-
gli attuali rapporti di for-
za maturatisi nel corso di 
questa crisi sul piano po-
litico generale e >iel cor-
so della lotta contrattuale, 
e quindi dal relativo qua-
dro stabilizzante emerso do-
po il 20 giugno da una 
parte, e dall'altra sul « pia-
no interno » della politica 
di « collaborazione unita-
ria » tra azienda e sinda-
cato. Per cui realmente 
troppo forte era l'avversa-
rio in questo caso compo-
sto da governo, azienda, 
sindacati, partiti, opinione 
pubblica, di fronte ad una 
classe operaia praticamente 
« ferma » e alle stesse al-
tre categorie del pubblico 
impiego e relativa « va-
canza » per poter pensare 
di mutare i rapporti di for-
za almeno parzialmente in 
una lotta, che in un simile 
quadro generale poche pos-
sibilità aveva di evitare 
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un reale isolamento al di 
là di un generico fuoco 
di paglia momentaneo. Die-
ro a questa ragione pri-
maria c'è poi una parzia-
le sfiducia nelle stesse for-
me di lotta, rimesse forte-
mente in discussione sul 
piano della loro incisività e 
del loro costo da un uso 
sempre più frequente del 
genio ferrovieri in funzione 
anti-sciopero e dai piani 
anti-sciopero di aziende e 
sindacati che riescono a 
ridurre ai minimi termini 
gli effetti della lotta. Gli 
aspetti e le conseguenze 
che da un simile risulta-
to escono ulteriormente raf-
forzate sono da una parte, 
una sostanziale battuta d' 
arresto del progetto rea-
zionario del sindacato au-
tonomo FISAFS di utilizzo 
demagogico e strumentale 
degli obiettivi di classe e 
della volontà di lotta della 
categoria per potersi poi 
inserire con maggiori rap-
porti di forza a proprio fa-
vore nel gioco deUe parti 
di gestione del potere dell' 
azienda stessa, e del ten-
tativo di corporativizzare la 
categoria come base di un 
progetto reazionario ben più 
ampio, che mira al tenta-
tivo i creare una base 
sociale di massa per co-
prire svolte conservatrici e 
reazionarie. Dall'altro lato 
esce di conseguenza raffor-
zato il patrocinio e il po-

tere di SFI, SAUFI, SIUF 
sulla categoria e quindi il 
progetto di ristrutturazione 
di cui sono portatori, nel 
quadro di una situazione 
generale, riportato schema-
ticamente più sopra, e di 
fronte al pericolo della sfi-
ducia nella lotta e quindi 
il ritorno ad una pratica 
individualista per cercare 
in qualche modo di risol-
vere i propri problemi di 
cui purtroppo già si vedo-
no i primi segni. 

In una caegoria tenuta 
da anni ai margini dello 
scontro di classe e ^scorag-
giata da un accordo con-
trattuale capestro, è evi-
dente di quali nuovi e più 
gravosi compiti, per gli spa-
zi che si sono aperti, deve 
essere in grado di assu-
mersi l'intera sinistra ri-
voluzionaria nel settore. Il 
ruolo inconcludente, tranne 
che in qualche rarissimo 
caso, che ha caratterizza-
to tutto l'intervento della 
sinistra rivoluzionaria per 
tutta la fase della lotta 
contrattuale, sommato a 
tutte quelle divisioni e fran-
tumazioni settarie che non 
poco hanno pesato sulla 
possibilità di potere inci-
dere e « contare qualcosa », 
debbono rappresentare un 
serio momento di autocri-
tica a partire dalle proprie 
esperienze che non può più 
essere « chiuso » nelle pro-
prie sedi di partito, ma 

deve essere l'inizio di una 
ridiscussione generale che 
coinvolga tutte le avanguar-
die presenti nel settore co-
me primo momento di su-
peramento di una pratica 
di divisione fatta di eti-
chette e barriere di grup-
po, per ricercare una rea-
le verifica all'interno del 
movimento, una pratica ge-
nerale più collettiva e uni-
taria. Occorre creare que-
ste nuove sedi di discus-
sione al più presto e svi-
luppare un dibattito gene-
rale a partire dal nostro 
settore che non può che 
essere positivo per tutta 
la sinistra rivoluzionaria. 
La lotta contro la ristrut-
turazione che con questo 
accordo ha preso il via è 
il tema centrale con cui 
misurarsi in iniziative co-
muni di lotta e di oppo-
sizione, unita all'esigenza di 
collegarci con l'esterno, in 
primo luogo col resto del-
la categoria del pubbKco 
impiego e parallelamente 
con la classe operaia in 
fabbrica, sviluppando dove 
già esistono e creandoli do-
ve non ci sono, quegli or-
ganismi orizzontali di di-
scussione e di iniziative co-
muni che avevano preso 
corpo nel corso della bat-
taglia contrattuale del 
Pubblico Impiego, come ad 
esempio il coordinamento 
del pubblico impiego di Mi-
lano e il Collettivo di DP 
degli statali a Roma. I tem-
pi per operare questo sal-
to qualitativo, per le ra-
gioni a cui prima accenna-
vo, sono ormai urgenti e 
non più procrastinabili, pe-
na la condatma per parte 
nostra ad un ruolo ultra 
minoritario in eterno: dall' 
altro una sconfitta della 
categoria sul piano dei suoi 
obiettivi di classe e quindi 
il pericolo grave di una 
ripresa massiccia in futu-
ro dell'ideologia corporativa 
del sindacalismo autonomo, 
in cui i guasti della po-
litica revisionista ancora 
più in prospettiva è destina-
ta ad accentuare. 

Marco Visentini ferroviere dì Milano 

Forze armate e 
ordine pubblico 

La proposta di impiega-
re reparti dell'esercito per 
vigilare all'esterno delle 
carceri contro le evasioni, 
che tanto consenso sta tro-
vando tra i quotidiani bor-
ghesi progressisti e non è 
l'epilogo di un progetto che 
viene da lontano e affonda 
le sue radici nel pieno de-
gli anni della strategia del-
la tensione. Il tentativo di 
utilizzare le FA in senso 
antiproletario, è sempre 
stato .mturalmente, l'obiet-
tivo centrale per il regi-
me DC e le gerarchie mi-
litari, in questi 30 anni di 
dittatura borghese. La na-
scita del movimento dei 
soldati, lo sviluppo delle 
lotte di massa nelle caser-
me di tutta Italia, l'unità 
tra proletari in divisa e mo-
vimenti di massa, sono di-
ventati sempre più il prin-
cipale ostacolo ai tentativi 
dì usare le FA contro il 
proletariato, ancora di più 
dopo gli « insegnamenti » 
che i vertici militari han-
no fatto della tragedia 
cilena. Ma l'unica possi-
bilità per le gerarchie, i 
governi de di affiancare V 
esercito alla PS e ai CC 
con funzioni di ordine pub-
blico stava nella capacità 
di garantirsi alle spalle un' 
ampia copertura istituziona-
le, e in primo luogo la si-
nistra riformista e i sin-
dacati, dando magari una 
verniciatura antifascista ai 
vari tentativi di usare i 
militari di leva in compiti 
di « crumiraggio o di or-
dine pubblico. L'invio di 
reparti contro la rivolta di 
Reggio nel_ '71, la sorve-
glianza lungo la linea fer-
roviaria Bologna-Firenze 
dopo la strage dell'Italicus, 
ne sono l'esempio più evi-
dente. L'eversione fasci-
sta, gli attentati ai treni, 
diventano una buona occa-
sione per avviare un pro-

cesso di militarizzazione, 
sbandierando l'impiego in 
senso antifascista e costi-
tuzionale delle FA, con il 
plauso del PCI, e cercando 
di esautorare i proletari 
dalla vigilanza contro le 
trame reazionarie, affidan-
do « la direzione dei lavo-
ri » agli stessi uomini im-
plicati nelle stragi di Sta-
to. 

Dall'altro lato, di fron-
te alla crescita dell'auto-
nomia operaia che investe 
anche settori tradizional-
mente serbatoio di voti de, 
e soprattutto i continui ce-
dimenti e compromessi dei 
vertici sindacali e del PCI, 
si intensifica l'uso in fun-
zioni di crumiraggio di re-
parti militari, contro gli 
scioperi dei lavoratori del 
pubblico impiego, in par-
ticolare degli ospedalieri 
dei ferrovieri, cioè setto-
ri operai bollati dalle con-
federazioni sindacali come 
« corporativi », « autonomi », 
« irresponsabili », solo per-
ché in crescente contrap-
posizione alla linea colla-
borazionista, filo-govemati-
va dei vari Lama, Storti, 
Benvenuto ecc. E man 
mano che si fa esplicito 
l'appoggio alla politica de 
da parte dei sindacati e 
dei revisionisti, aumenta-
no i casi di impiego dell' 
esercito durante agitazioni 
delle ferrovie o degli ospe-
dali. Dallo sciopero indet-
to dalla FISAF nel luglio 
75, fino all'utilizzo di cu-
cinieri durante la lotta de-
gli ospedalieri di Milano, 
e l'invio di soldati del ge-
nio. contro lo sciopero dei 
ferrovieri indetto dagli au-
tonomi, in questi giorni di 
festa. 

Dove vada a parare que-
sta attivizzazione delle FA, 
come dal pubblico impiego 
si arrivi ad attaccare V 
avanguardia dello schiera-

mento di classe del nostro 
paese, lo dimostrano le e-
sercitazioni che da ottobre 
si sono succedute e che 
prevedevano o l'intervento 
contro occupazioni di fab-
briche (Biella: a ottobre 
esercitazioni, della « Centau-
ro », obiettivo gli stabili-
menti FIAT in mano agli 
operai. 

Novara: allarme alla 
caserma « Bobini », obiet-
tivo: occupare a Pavia una 
fabbrica di armi in sciope-
ro), fino a schierare 
reparti a pochi metri dalle 
fabbriche come alla « Bre-
da » di Pistoia e alla « S. 
Gobain » di Pisa tra l'in-
differenza della stampa ri-
formista tutta tesa a stril-
lare contro il terrorismo, 
e a richiedere maggior ef-
ficienza nel prevenire « V 
attività criminale politica 
e comune». Oggi di fron-_ 
te alla campagna a favo-
re di un.a trasformazione 
alla « tedesca » dei corpi 
repressivi, agli accordi sul-VOP di tutu i paHit^, 
mentre si intensificano gli 
attacchi contro il movi-
mento democratico dei po-
liziotti, con la totale cor-
responsabilizzazione dei re-
visionisti alla politica an-
tiproletaria di Andreotti, la 
DC, le forze reazionarie, 
non potevano perdere l'oc-
casione di proporre l'im-
piego dei militari di leva 
davanti alle carceri « cen-
tro della sovversiorìe e del 
terrorismo » confidando sul-
l'ampia copertura istitu-
zionale. 

E' compito del movimen-
to dei soldati in primo 
luogo e di tutte le forze 
rivoluzionarie e democra-
tiche di opporsi con forza 
ai tentativi di far passa-
re un'utilizzo antipopolare 
delle • FFAA, contro cui in 
questi anni hanno lottato 
i militari democratici e 
tutti i proletari. 

POTENZA - Aumenta il prezzo 
dei trasporti 

I sindacati dicono no alPautoriduzione 
POTENZA, 4 — La fede-

razione CGIL-CISL-UIL dice 
no all'autoriduzione sui ser-
vizi pubblici a Potenza. 

La SITA, società fioren-
tina del gruppo FIAT, che 
gestisce il servizio pubbli-
co a Potenza e in tutta la 
Basilicata ha aumentato 
dal 1° gennaio 77, il prez-
zo del biglietto del servi-
zio urbano, contrariamente 
ad un accordo tra ammi-
nistrazione comunale, sin-
dacati e la stessa SITA. 
Infatti nell'accordo si sta-
biliva che nessun aumento 
poteva essere effettuato se 
prima non ci fosse stato un 
preciso impegno di ristrut-
turazione dei servizi. 

Mentre il comune di Po-
tenza paga, intanto aumen-
ta anche il disavanzo del 
bilancio SITA dall'autunno 
del 1975, che si aggira su 
circa un miliardo di lire. 

A questo punto subito do-
po l'aumento i sindacati 
confederali si riuniscono 

per affrontare il problema 
ma solo per formalità per-
ché non emergono dalla di-
scussione proposte serie di 
lotta. Per dare un esem-
pio. La riunione a livello 
di segreterie confederali e 
dirigenti delle categorie del-
le categorie deUe industrie 
è iniziata con la comle-
ta assenza della segreteria 
CISL, la presenza pura-
mente formale della UIL e 
la segreteria della CGIL 
che ha assunto il ruolo che 
più le si addiceva in que-
sto momento: moderatrice. 
Quando da parte di qual-
che operaio è stata lancia-
ta la proposta dell'autori-
duzione, i confederali so-
no saltati dalle proprie se-
die. Niente autoriduzione, 
queste sono cose che si 
fanno a Milano e Roma, 
qui a Potenza i lavorato-
ri devono subire l'aumento 
del 33 per cento sul prez-
zo del biglietto che riguar-
da la fascia operaia dei 
lavoratori. 

Ieri sciopero generale a Grottaminarda 
Cariche dei carabinieri 

contro i compagni che fischiano 
I comizio di Trentin a Grottaminarda 

GROTTAMINARDA, (AV) 
4 — Oggi 4 gennaio, scio-
pero generale a Grottami-
narda indetto dai sindaca-
ti CGIL, CISL, UIL, per 
sollecitare l'insediamento 
FIAT nella vaUe dell'Ufita. 

La partecipazione molto 
scarsa alla manifestazione 
tenutasi a Grottaminarda è 
la riprova della sfiducia 
crescente verso la linea 
dei sacrifici e del cedimen-
to del sindacato, infatti la 
venuta di Trentin non ha 
certo avuto l'effetto spe-
rato. 

C'è da registrarè un gra-
ve episodio di intolleranza. 
All'inizio dell'intervento di 
Trentin, i galoppini sinda-
cali e del PCI, coadiuvati 
validamente dai CC, hanno 
aggredito i compagni del-
la sinistra rivoluzionaria 
presenti nella piazza, per-
ché avevano gridato a Tren-
tin di dichiarare esplici-
tamente da che parte sta-
va. 

In questo episodio, co-
me In molti altri prece-
denti avvenuti in ogni par-
te di Italia, si vede chia-

ramente come il sindaca-
to e il PCI, pur di fare 
accettare la loro linea di 
sacrifici, non esitino ad u-
sare come servizio d'ordine 
persino i CC. Però dopo 
l'intervento dei carabinie-
ri, i due oratori che hanno 
parlato in piazza Mimicipio, 
Vincenzo Luciani della fe-
derazione provinciale unita-
ria e Bruno Trentin, non 
hanno certo suscitato l'en-
tusiasmo della piazza che 
era già rimasta scossa dal-
l'aggressione contro i com-
pagni, per finire di demo-
ralizzarla del tutto ci ha 
pensato Trentin che non ha 
potuto fare altro che pro-
messe: «I l 77 vedrà (final-
mente) il sindacato impe-
gnarsi per condurre le trat-
tative con la FIAT, asso-
ciando nella conduzione del-
le trattative le organizza-
zioni sindacali irpine, le 
rappresentanze dei disoccu-
pati e concertare la sua 
attività con gli enti locali 
della zona ». 

Intanto se i disoccupati 
protestano, li fa caricare 
dai suoi servizi d'ordine. 
Andreotti ringrazia. 

Per il licenziamento 
di metà dei lavoratori delle pulizie 

Sciopero alla Fiorente 
ROMA, 4 — La SIP ha 

dimezzato la cifra che of-
friva alla Fiorente per l'ap-
palto delle pulizie distri-
buendole a varie ditte. In 
cambio la SIP riduce le 
richieste di pulizia in tutti 
i locali dove lavorano gli 
operai, centrali, commuta-
zioni, ecc., mantenendo in-
vece invariata la presta-
zione delle pulizie negli uf-
fici di un certo livello e 
nei locali dove ha accesso 
l'utenza. 

La Fiorente ora ha li-
cenziato il 50 per cento 
circa del personale. La SIP 
giustifica il provvedimento 
con la crisi e con la con-
comitante necessità di ri-
strutturazione (da notare 
che questo provvedimento 
comporta alla SIP, che ha 
una sovvenzione di 400 mi-
liardi attraverso l'aumento 
delle tariffe, un risparmio 
di poco più di un miliar-
do). Dall'I gennaio 1977 la 
Fiorente è in sciopero e 
gli operai fanno i picchetti 
diurni e notturni in tutti 
i locali aziendali SIP im-
portanti e in molte piccole 
centrali. 

Il giorno 3 germaio la 
federazione sindacale della 
SIP FIDAT, SILTE, UILTE 
spinta dai lavoratori SIP, 
che da tempo chiedevano 
al sindacato lina precisa 
presa di posizione, indice-
vano uno sciopero di un'ora 
che è particolarmente riu-
scito a Santa Maria in 
Via dove i lavoratori tele-
fonici e tutti i metalmec-
canici della SIMENS, che 
operano costantemente nei 
locali della SIP dopo una 
breve assemblea interna, si 

univano ai lavoratori della 
Fiorente al presidio della 
centrale occupando anche 
i locali adiacenti dell'accet-
tazione. Al grido di «pote-
re operaio, il posto di la-
voro non si tocca » rende-
vano inaccessibili i locali 
propagandando i motivi del-
la lotta ai passanti e alla 
utenza. 

Oggi continua la lotta, i 
locali di Santa Maria in 
Via e di San Silvestro sono 
sorvegliati dalla celere. L' 
intervento della celere è 
stato motivato da presunti 
danni e atti vandalici com-
messi all'accettazione di 
Santa Maria in Via, dove 
pare siano stati rovesciati 
i cestini della carta e so-
no stati stracciati due e-
lenchi telefonici. 

SICILIA ROSSA 
Sabato 8 e domenica 9 gennaio aUe ore 10 del mattino, nella sede della federazione di Palermo, in via Agrigento si riuniscono i compagni siciliani per di-scutere del primo numero di SicOia Rossa già uscito e per preparare il secon-do. Chi ha del materiale scritto deve portarlo. 

FIRENZE: 
Mercoledì, aUe ore 9 in 

via GhibeUina, riunione na-
zionale della Commissione 
Cultura e Scienza. 
ROMA: 

6 gennaio festa dell'anno 
nuovo del Circolo G. Castel-
lo, Cinema Colonna, alle 
ore 9,30. 

LETTERE Ribellarsi è giusto 
Tutto ha un limite. A no-

stro avviso è già stato su-
perato. Questa è una delle 
ragioni fondamentali per la 
quale noi membri e fon-
datori del « circolo giova-
nile ribellarsi è giusto » 
abbiamo occupato l'ex suc-
cursale del Liceo Scientifi-
co di Massa. Vorremmo 
precisare e soprattutto ren-
dere noto a tutti che que-
sto gesto non è assoluta-
mente teppistico né privo 
di senso. Vogliamo ribellar-
ci e prendere coscienza di 
quanto sia sporco ed in-
giusto tutto quello che ci 
circonda. Vorremmo innan-
zitutto avere dei chiari-
menti precisi sul carovita 
(problema che assilla tut-
ta la gente che si guadagna 
il pane con il sudore della 
fronte) ; vogliamo inoltre 
fa r luce su un problema a 
noi nuovo quanto doloroso, 
quello della droga. Chiedia-
mo che vengano presi seri 
provvedimenti contro gli 
speculatori di morte. Voglia-
mo creare un dialogo con 
tutti i cittadini che voglia-
no porre fine a questo mer-
cato indegno che ha cau-
sato e continua a causare 
centinaia di decessi per 1' 

uso di droghe pesanti. E' 
nostro dovere informare tut-
ti di come le autorità e gli 
ospedali prendano con tan-
ta leggerezza il problema: 
gli intossicati di eroina, 
morfina, ecc., vengono ri-
coverati in cliniche specia-
lizzate dove per un certo 
numero di giorni, vengono 
somministrate dosi di un 
farmaco; il Metadone, «del 
tutto simile all'eroina ». 

Quindi ti levano dal san-
gue l'eroina e ti iniettano 
il Metadone. Questo secon-
do loro, significa disitossi-
care i drogati. Questo, tan-
ta gente non lo sa. Si preoc-
cupa solo di emarginare 
questi soggetti che non so-

no altro che il frutto di una 
società corrotta e basata 
solo sullo sfruttamento e 
sulla speculazione. Noi cre-
diamo invece di dover da-
re una migliore condizione 
di vita a tutta la gente che 
ormai non ha più forza di 
lottare e si lascia cadere 
a peso morto. Dobbiamo 
impegnarci a lottare tutti 
uniti per un miglioramen-
to della nostra vita e fi-
nalmente uscire dal nostro 
guscio fatto solo di vigliac-
cheria e di egoismo. Noi 
stiamo lavorando per que-
sto. 

Circolo Giovanile RIBELLARSI E' GIUSTO MASSA 

Coinvolgere nella discussione tutto: anche il giornale 
Cari compagni e compa-

gne della redazione, 
premetto che è la prima 
volta che scrivo al giorna-
le; lo faccio per accom-
pagnare le 100.000 lire del-
la tredicesima che a me 
costano ma che in questo 
momento ritengo ancora 
necessarie per la vita del 
giornale. 

Sono un compagno di Vil-
lorba della sede di Trevi-
so, lavoro in ospedale da 
tre anni e più o meno da 
tre anni sono in Lotta Con-
tinua. Non ho nessuna dif-
ficoltà a dire che il gior-
nale è stato parte inte-
grante del mio avvicina-
mento, deUa mia crescita, 
della mia conoscenza, del-
la mia partecipazione alla 
vita politica; è stato, an-
che, lo strumento che ha 
fatto nascere la sezione di 
ViUorba-Spresiano, che ha 
portato alla militanza di-
versi operai, studenti, don-
ne e ad un reale rapporto 
col territorio e la gente 
dei paesi circostanti; che 
ha permesso, attraverso la 
conoscenza e sullo slancio 
delle lotte di altre situa-
zioni, il verificarsi di ini-
ziative analoghe: come il 
coordinamento delle picco-
le fabbriche metalmecca-
niche. 

Tutto questo non lo vo-
glio dire per esaltare il 
giornale, la sua funzione, 
ecc., anche perché tutte 
queste cose belle o sono 
scomparse o stanno bar-
collando; ma perché non 
si faccia l'inverso di quello 
che è uscito dal congres-

so. 
Io penso che lasciare a-

perte le contraddizioni vo-
glia anche dire coinvolge-
re nella discussione tutto. 
Il giornale come il finan-
ziamento sono sempre stati 
maltrattati, non si è ope-
rato il centralismo demo-
cratico nella discussione, 
sono sempre stati lasciati 
nelle mani degli esperti. 
Non è facile far parlare 
quello che uno pensa. Io 
ho difficoltà anche a scri-
vere questa lettera e pen-
so che molte volte pro-
prio questa difficoltà (che 
a mio parere non ci deve 
essere) porta i compagni 
e le compagne a non scri-
vere. Questo è male e va 
superato. 

Quando tre anni fa ho 
cominciato a comperare 
Lotta Contìnua a leggere 
i titoli a « capire » cosa 
voleva dire essere comuni-
sta le cose sembravano più 
facili: non conoscevo Marx-
Lenin, Mao, ecc. (a parte 
che anche adesso non so-
no andato tanto avanti!); 
mi accontentavo di legge-
re il quotidiano; ora ve-
do che Lotta Continua è in 
crisi e naturalmente il suo 
portavoce non poteva es-
serne escluso. E con questo? Non lo 
so ma per migliaia di com-
pagni e compagne la tipo-
grafia non conta niente? 
Gli sforzi di questi anni 
non sono serviti a niente? 
Allora dobbiamo andare a 
dire a tutti quelli che ab-
biamo avvicinato col gior-
nale che li abbiamo presi 

per il culo, a quelli che ci hanno dato e che an-cora ci danno la sottoscri-zione, che ci hanno com-perato le azioni, che è stato un gioco e che noi abbiamo perso! No! Io non ci sto. Avevo 1.300.000 lire come compenso della li-quidazione di un incidente che mi è costato la para-lisi del braccio sinistro; li ho messi a disposizione della sezione per "il ciclo-stile e la macchina da scrivere. Ho partecipato al congresso con un grosso sforzo personale; ho pa-tito rabbia, sonno, fred-do e pianto. Ne sono u-scito frastornato ma non rassegnato a , « mollare ». Vedevo difficoltà prima, ora gli spazi sono più ampi e ne vedo ancora di più, però non penso che tutto questo sia da cancellare. Io sono sempre stato uno scontento nella vita, non accetto gli eroismi ma nemmeno i passi affrettati. Mi dispiace ma io ho da discutere tre anni della mia stc)ria,..,«na parte di queste'''Ta rappresenta il giornale. 
Per questo mando le 100.000 lire, per questo ho raccolto nel solo ospedale 350.000 Ure in azioni. Ci credo meno alla rivoluzio-ne in Italia; credo di più alla lotta continua e di lunga durata per cambiare le cose e la vita. Non lo so quanto sia il mio se-guito. Saluti comunisti. Treviso, 30 dicembre 1976 Toni 

chi ci finanzia 

Periodo l / I - 31/1 
Sede di ROMA 

Leone di Casalbruciato 5 
mila. 
Sede di LECCE 

Sez. Trepuzzi: Antonio e 
Maria Teresa 4.000, Luigi 
Gnesu 2.000, Arturo e Pao-
la 3.000, Adelmo 1.000, 

Raffaele 500, Alfredo 500, 
Carmelo 500, Dario 500, Ser-
gio 500. 
Sede di SIRACUSA 

Plasmon 9.000, una par-
tita a carte 4.000. 
Sede di TORINO 

Insegnanti 150 ore Ri-
valla 25.000. 

Sez. Val di Susa: un fer-
roviere 100.000, operai Sei-
mart 5.000. 
Sede de L'AQUILA 

Sez. Sulmona: Panfilo 
1.000, Damiano 4.000, Mau-
rizio 2.000. Diego 500, Pi-

no 3.000, Tonino di Pe-
scara 11.000. 
Versilia: 

Sez. Viareggio: Alberto 
500, Guido 1.500. 

Sez. Seravezza: Roberto 
e Daniela 10.000. 
Contributi individuali : 

Martin, Peter, Alexander, 
150.000, Giuseppe L. - Pesa-
ro 9.000, Mario R. Ostia 
Lido 4.000, Loris - Latina 
10.000, Bruno P. - Roma 
5.000, Bartolo C. BeUuno 
10.000, AUda - Siena 30 
mila, Giuseppe O. - Gia-
veno 4.000, Angela T. - Ro-
ma 1.000, Pasqualino e Bar-
bara C. - Stati Uniti 26.000, 
una compagna - Roma 35 
mila. 
Totale 
Totale preced. 
Totale comp. 

478.000 
388.200 

Elenco tredicesime 
Le compagne di Sondrio 

190.000. 
Versilia : 

Sez. Viareggio: Emiliano 
ferroviere 15.000, Giorgio 
20.000, Raffaello e Patri-
zia 15.000. 
Sede di TRENTO 

Sez. Mori (segue lista) 
100.000. 
Valdarno : 

Sez. Montevarchi (segue 
lista) 80.000. 
Sede di LIVORNO - GROS-
SETO 

Sez. Cecina (segue lista) 
100.000. 
Sede di MANTOVA (segue 
lista) 200.000. 
Sede di TREVISO 

Sez. Vittorio Veneto (se-
gue lista) 290.000. 
Totale 1.025.000 
Totale preced. 5.046.000 

866.200 Totale comp. 6.071.000 
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Compagno del FPLP assassinato a Parigi, si suicida il ministro degli alloggi israeliano, 
terrorismo di stato e fascista in Libano, si moltiplicano proposte, ripensamenti, contraddizioni 
in vista della conferenza di Ginevra: la pace imperialista è ancora lontana in iVIedìo Oriente 

Libano - Repressione 
e stragi per spianare 
la strada alla "pace" 

BEIRUT, 4 — ParaUela-
mente agli assassinii politi-
ci attuati dalle centrali 
controrivoluzionarie per 
spianare la via alla stabi-
lizzazione reazionaria in 
Medio Oriente (e nel Medi-
terraneo: si pensi alle di-
chiarazioni del ministro 
saudita Yamani che, con 
scandalosa interferenza ne-
gli affari intemi di altri 
paesi, ha dichiarato di 
aver tenuto basso il prezzo 
del petrolio per impedire 
spostamenti a sinistra in 
Italia e altrove), si accen-
tua la stretta del terrori-
smo di stato in Libano. Do-
po la chiusura, manu mili-
tari, da parte dei siriani 
di tutti i giornali non fa-
scisti e non filo-siriani, si 
è svolto ieri un incontro 
tra Arafat e il primo mini-
stro libanese Al Hess in 
cui quest'ultimo ha intima-
to al capo deU'OLP la cen-
sura su tutte le pubblica-
zioni palestinesi, a comin-
ciare dall'agenzia Wafa e 
a finire — ecco l'obiettivo 
vero — con i giornali del-
la sinistra, in particolare 
del FPLP, che continuano 
a essere il punto di rife-
rimento informativo e po-
litico della coscienza di 
classe delle masse palesti-
nesi e libanesi. Sempre con 
l'obiettivo di imbavagliare 
le voci rivoluzionarie, ma-
gari a costo di un pogrom 

antipalestinese, è stata at-
tuata una sanguinaria pro-
vocazione nel quartiere be i 
rutino di Ashrafieh, a con-
trollo fascista, dove un'au-
tomobile carica dì dinami-
te è esplosa davanti aUa 
sede della Falange causan-
do una strage: almeno 35 
morti e oltre 60 feriti. 

Che questo pianificato 
terrorismo controrivoluzio-
nario incontri grosse dif-
ficoltà e provochi una cre-
scente chiarificazione su 
nemici e amici autentici 
della liberazione naziona-
le e di classe e, quindi, 
crescenti perplessità anche 
sulla strada imboccata da 
diversi dirigenti deU'OLP 
verso il riconoscimento del-
lo stato razzista israeliano 
e l'accomodamento con gli 
interessi imperialistici nel-
la regione, è dimostrato da 
alcuni rovesci subiti in 
questi giorni dai fautori 
di un compromesso che 
sempre più assume i carat-
teri della capitolazione. Sa-
dat, che era stato il primo 
a parlare di una « delega-
zione mista araba » per con-
trollare eventuali velleità 
autonomiste palestinesi a 
Ginevra, e, l'altro ieri, a-
veva auspicato l'integrazio-
ne della Palestina liberata 
nel regno del boia Hussein, 
ha dovuto fare marcia in-
dietro e, oggi, ha rivendica-
to il diritto della Resisten-

za ad essere rappresenta-
ta autonomamente alla con-
ferenza. 

Contemporaneamente 1" 
OLP, si è affrettata a 
smentire che durante l'in-
contro tra « colombe » sio-
niste e esponenti palestine-
si a Parigi si sia firmato 
alcun accordo che preve-
desse il riconoscimento ol-
tre che dello stato sioni-
sta, anche del « carattere 
inalierxabilmente sionista e 
ebreo di Israele »; una di-
chiarazione delirante, che 
tuttavia per giorni era sta-
ta lasciata diffondersi in-
disturbata. 

Nuovo crimine del terrorismo controrivoluzionario 

Assassinato a Parigi 
esponente del FPLP 

PARIGI, 4 - Un altro 
militante palestinese del 
Fronte del Rifiuto, è sta-
to proditoriamente assassi-
nato da sicari che, se per 
ora non hanno nn nome (1' 
azione non è stata ancora 
rivendicata), hanno una 
matrice inequivocabile: la 
coalizione reazionario-impe-
rialista-sionista che in que-
sta fase di riflusso politico-
militare della Resistenza 
palestinese fuori della Pa-
lestina, tenta con ogni mez-
zo di sopprimere le forze 
rivoluzionarie palestinesi 
che, con un grande seguito 
tra le masse, continuano ad 

opporsi alla cospirazione ne-
mica e alle tendenze capi-
tolazioniste interne alla Re-
sistenza. Il compagno as-
sassinato, Mahmud Saleh di 
33 anni, militava nel Fron-
te Popolare per la Libe-
razione della Palestina, era 
stato rappresentante ad in-
terim deU'OLP in Francia, 
gestiva un negozio di pub-
blicazioni palestinesi nel 
Quartiere Latino e, da an-
ni, propagandava i conte-
nuti politici più autentica-
mente rivoluzionari della 
Resistenza palestinese. 

E' stato colpito alle spal-
le, secondo alcuni testimoni. 

Israele: si uccide^ travolto da 
corruzione e conflitti politici^ 

ministro israeliano 
TEL AVIV, 4 — Un even-

to clamoroso è venuto ad 
appesantire una situazione 
interna israeliana già scon-
volta dall'insopprinùbile 
delle popolazioni occupate, 
dal gioco al massacro tra 
le forze politiche sioniste, 
dall'iniziativa, di grande ri-
sonanza tra le masse pa-
lestinesi e nel mondo, del-
lo sciopero della fame di 
370 detenuti politici della 

Ci scrive un compagno tedesco 

Li vogliono condannare 
come assassini solo 

perché sono compagni 
Il 17 gennaio comincia a 

Colonia il processo contro 
Roland Otto e Karl Heinz 
da più di un anno e mez-
zo in attesa di giudizio, sot-
to accusa per omicidio e 
tentato omicidio. 

I due compagni vennero 
arrestati durante un con-
trollo poliziesco nel mag-
gio del 1975: durante que-
sto controllo morirono per 
colpi di arma da fuoco 
un compagno, Werner Sau-
ber e un poliziotto. Noi 
non siamo ancora in gra-
do di conoscere esattamen-
te la dinamica dei fatti, 
sappiamo comunque che né 
Karl Heinz né Roland Ot-
to hanno sparato un solo 
colpo. 

Karl Heinz è stato arre-
stato gravemente ferito, e 
da queste ferite non si è 
ancora oggi ripreso. Più 
volte, in questo periodo di 
detenzione, è stato in pe-
ricolo di morte: se oggi 
vive è grazie al fatto che 
lui stesso è medico. Ha 
perduto la metà del suo 
peso normale ed ha con-
tinue coliche. E' certo or-
mai che resterà per il re-
sto della sua vita un in-
valido. Tutti i tentativi di 
ottenere la libertà prov-
visoria sono stati frustra-
ti: Karl Heinz e Roland si 
trovano oggi come ieri in 
un assoluto e durissimo 
isolamento. 

Karl Heinz è conosciuto 
oggi anche in Italia: pochi 
mesi or sono è uscito il 
su lobri « L' "altro" movi-
mento operaio ». E' que-
sto un primo tentativo di 
scrivere la storia delle 
lotte operaie autonome in 
Germania a partire dal 
1880. E' un punto di vista 
teorico difflcUe da soste-
nere in un paese dove la 
storia delle lotte operaie 
è conosciuta quasi unica-
mente come storia dell'or-
ganizzazione, in un paese 
dove i comunisti sono più 
prussiani che rivoluzionari. 

Karl Heinz ha tentato 
di mostrare che non il ca-
pitale. bensi la lotta ope-
raia è il motore dello svi-
luppo e della storia capi-
talistica, che accanto alla 
tradizione comunista-social-
democratica ce n'è un'al-
tra, determinante, la lotta 
degli operai-massa, poco o 
non organizzati, dei depor-
tati, degli immigrati. 

Karl Heinz ha legato la 
sua analisi, tra l'altro, al 
processo della autonomia 
operaia così come si è 
manifestata a partire dal-
la metà degli anni '60 in 
Italia. 

La questione dell'autono-
mia operaia non fu mai 
affrontata da Karl Heinz 
Roth in termini puramen-
te teorici o storici, fu in-
vece sempre legata a vari 
progetti di organizzazione 
a cui egli partecipò, tra 
i quali quello del « Pro-
letarischen Front» ad Am-
burgo. Non deve essere ta-
ciuto il fatto che tutti que-
sti progetti di organizza-
zione nel frattempo sono 
falliti, nella Germania fe-
derale, e che pure è fal-
lito il tentativo di rappor-
to tra compagne e com-
pagni autonomisti e della 
« sinistra radicale » e la 
lotta operaia. Questo fal-
limento, rafforzato dal mo-
dello repressivo dello stato 
tedesco, ha portato alla 
frantumazione e all'isola-
mento. 

Il senso ultimo del proces-
so deve essere proprio que-
sto: anche quando non è 
possibOe dimostrare che im 
fatto criminale è stato ma-
terialmente compiuto da 
una persona, la condanna 
è egualmente giustificata 
e legittimata dal fatto che 
l'accusato è di un deter-
minato tipo — nel nostro 
caso che « potrebbe » data 
la sua ideologia compiere 
un omicidio. 

Se questo processo si do-
vesse concludere con una 
condanna per omicidio, sa-
rebbe veramente un grande 
passo in avanti per la re-
pressione in RFT, sarebbe 
un precedente per giudica-
re tutti i compagni e le 
compagne come potenziali 
assassini. D'altra parte uria 
vittoria sarebbe in questo 
processo possibile, solo se 
la sinistra vi partecipasse 
come appunto processo alla 
sinistra e non solo a Karl 
Heinz e Roland Otto. In 
questo modo, in parecchie 
città della Germania, si 

Cisgiordania e Gaza che 
esigono il sacrosanto dirit-
to di essere riconosciuti co-
me prigionieri di guerra. 
Il ministro degli alloggi, 
Avraham Offer, si è suici-
dato ieri verso mezzogior-
no, con una pallottola alla 
testa nella sua vettura, a 
pochi metri dalla propria 
abitazione. Il suicidio indi-
ce del caos provocato nella 
compagine governativa (che 
sta preparando le elezioni 
anticipate del 17 maggio) 
dal dissesto economico, dal 
conflitto su come affron-
tare la questione palesti-
nese (Offer era una « co-
lomba », per cui, vista la 
ferocia con cui si stanno 
affrontando le varie ten-
denze, non è da escludersi 
una demolizione del perso-
naggio per motivi politici) 
e recentemente, dal dilaga-
re degli episodi di corru-
zione di stato, è avvenuto 
dopo che una valanga di 
accuse della stampa ave-
vano individuato in Offer 
il responsabile di truffaldi-
ne speculazioni fondiarie vi-

cino a Gerusalemme (il mi-
nistro avrebe acquistato da 
proprietari palestinesi, con-
tro un preciso divieto le-
gislativo, terreni che poi 
non avrebbe neppure pagati 
per intero). Quello di Of-
fer è un ennesimo scanda-
lo che coinvolge imprendi-
tori, funzionari e clienti del-
l'impero economico dell' 
Histadruth, nato come cen-
trale sindacale e divenuto 
in questi anni un centro 
di potere capitalistico dai 
tentacoli presenti in tutti 
i settori della produzione. 
Sempre per porre un rime-
dio al progressivo sfacelo 
del regime, è stata fatta 
una legge antisciopero, ap-
provata dal parlamento gra-
zie alla confluenza dei so-
cialdemocratici al governo 
con l'estrema destra del 
Likud, e che pone definiti-
vamente termine alla pre-
tesa israeliana di essere nei 
confronti dei vicini stati a-
rabi, almeno il paese con 
l'ordinamento più democra-
tico e la maggiore giusti-
zia sociale. 

da due giovani che gli han-
no sparato a bruciapelo e 
si sono subito dileguati. 

Solo pochi giorni fa era-
no stati assassinati a Bei-
rut, con un delitto di ana-
loga ispirazione politica (e-
limlnare i più autorevoli e 
coerenti ostacoli alla com-
posizione imperialista del 
conflitto mediorientale), un 
membro dell'ufficio politico 
del FPLP e sua moglie. 
All'ombra dell'apparato po-
liziesco creato dal fasci-
stoide ministro degli inter-
ni Poniatowski e dai suoi 
predecessori, sicari sionisti 
e controrivoluzionari aveva-
no potuto attuare a Pari-
gi, impunemente, vari altri 
assassinii analoghi: nel 
1972, con una bomba, era 
stato eliminato il rappre-
sentante deirOLP Mahmud 
E1 Hamsciari; nello stesso 
periodo l'attuale capo dell' 
OLP a Parigi, Essedine E1 
Kalak, era rimasto ferito 
da una lettera esplosiva. 
Nel 1973, poi, vennero uc-
cisi a colpi di pistola Ba-
sii EI Rubasi, ambasciato-
re itinerante dell'FPLP, e 
con una bomba Mohamed 
Budia, ritenuto un espo-
nente di « Settembre Ne-
ro ». Come si vede obietti-
vi dei mandanti sono sem-
pre stati dirigenti di quel 
settore della Resistenza — 
FPLP o ala di sinistra di 
Fatah — che si opponevano 
al condizionamento della 
Resistenza da parte dei re-
gimi reazionari arabi e al-
la liquidazione dei suoi o-
biettivi nazionali e di clas-
se in un compromesso per-
dente con il sionismo e 1' 
imperialismo. 

ROMA: 
Mercoledì 5 alle ore 16,30 

all'istituto di chimica pro-
secuzione dell'assemblea del 
22 U.S. dei collettivi del 
pubblico impiego e servizi. 
Odg: valutazione del con-
tratto e assemblea nazio-
nale dei quadri sindacali. 
Sono invitati a partecipare 
tutti i compagni interessati. 

Le secche 
deirEurocomunismo 

Fatti nuovi a proposi-
to dell'eurocomunismo. H 
Kommunist, periodico ideo-
logico del P.C.U.S. pubbli-
ca nel suo ultimo numero 
un articolo di violenta ac-
cusa. nei confronti dei par-
titi comunisti che «rifiuta-
no di elaborare una solu-
zione collettiva ai proble-
mi del movimento comuni-
sta internazionale ». E' que-
sto uno « snobismo provin-
ciale, dannoso e pericolo-
so ». L'Unità non si è cer-
to fatta scappare l'occasio-
ne per una dura replica, 
specialmente riguardo aUa 
definizione dei sovietici del 
« pluralismo » come nuovo 
strumento degli ideologi 
borghesi nella loro lotta 
tradizionale al marxismo». 
La polemica così acuitasi 
nelle ultime settimane sem-
brerebbe però attenuata da 
alcune prese di posizione, 
sempre dell'Unità, riguar-
danti la situazione interna-
zionale, in primo luogo la 
riunione di bilancio, (nel 
prossimo giugno) della Con-
ferenza sulla Sicurezza eu-
ropea da parte dei paesi 
firmatari del patto di Hel-
sinki nel 1975 (si tratta di 
tutti i paesi europei, esclu-
sa l'Albania, di quelli del-
l'Est sovietico più gli USA 
ed il Canada). «Helsinki 
è stata il punto più alto 
raggiunto dalla distensio-
ne », « le prospettive per i 
prossimi negoziati sulla si-
curezza e cooperazione non 
sono affatto sfavorevoli »; 
cosi l'Unità sintetizza una 
visione del problema in 
buona parte coincidente 
con quella del P.C.U.S. E' 
quindi chiaro che il P.C. 
italiano e sovietico fanno 
del polverone sulle que-
stioni ideologiche del plu-
ralismo e del dissenso per 
nascondere una sostanzia-
le e tacita convergenza di 
interessi sui problemi di 
fondo dell'assetto interna-
zionale? 

In realtà il quadro è 
più complesso. C'è indub-
biamente nel modo stesso 
di affrontare la questione 
della salvaguardia della 
pace in Europa, una coinci-
denza fra i due P.C. Quel-
lo italiano punta ad una 
separazione della proble-
matica europea da quella 
mondiale, che conviene 
molto ai dirigenti del 
Cremlino: «Certo la ten-
sione rimane acuta in Me-
dio Oriente ed in Africa 

australe », dice l'Unità, 
« ma i problemi in queste 
zone hanno origine ben di-
verse da quelle europee». 
Come a dire che le due 
superpotenze possono pur 
lottare per la supremazia 
negli altri continenti, pur-
ché ciò non incida siill'e-
quilibrio europeo. 0 come 
dire che il P.C.I. è dispo-
sto a chiudere un occhio 
sul ruolo dell'imperialismo 
anche europeo in Africa 
purché avanzi il processo 
di integrazione nel vecchio 
continente. Addirittura poi, 
nel bilancio di due anni 
di cooperazione europea, 
non si fa accenno alcuno 
ai paesi dell'Est ed a 
tutte le violazioni della so-
vranità nazionale in essi 
compiute daU'U.R.S.S. Co-
me a dire, in questo caso, 
che l'eurocomunismo e la 
sua prospettiva di unità 
europea, non hanno nes-
suna intenzione di diven-
tare per ora polo di ag-
gregazione delle esigenze 
di indipendenza nazionale 
della Polonia, Cecoslovac-
chia, ecc. 

Il P.C.I. guarda all'Eu-
ropa capitalistica: «il 
miglioramento dei rapporti 
internazionali ha avuto pro-
prio nel nostro continente 
le sue manifestazioni più 
accentuate. Questa concen-
trazione geografica aveva 
le sue ragioni di essere e 
non può essere giudicata 
in modo aprioristico ». Cer-
to una visione della disten-
sione europea che lascia 
del tutto mano libera alle 
due superpotenze negli al-
tri continenti ed all'interno 
dei loro blocchi già acqui-
siti, coincide parecchio con 
l'idea che ne hanno i di-
rigenti del P.C.U.S. 

I punti di contatto però 
non vanno sopravvalutati: 
proprio nel modo di inten-
dere l'unità europea risie-
dono i contrasti, profondi, 
f ra i due partiti. Il guaio 
dell'idea che ne ha il P.C.I. 
è che quell'Europa unita, 
indipendente, capace di un 
ruolo autonomo nella po-
litica mondiale, oggi pro-
prio non esiste. Non solo; 
non potrà esistere neppu-
re nel futuro prevedibile. 
Tutta la politica mondiale 
va in senso contrario: no-
nostante lo spazio che 
l'Unità dedica alle dichia-
razioni « d'apertura del 
nuovo presidente america-
no verso l'eurocomunismo 

e l'autonomia dell'Europa, 
rimane il fatto sostanziale 
che gli ultimi due anni han-
no registato, la riconqui-
sta U.S.A. di quel solido 
dominio in Europa che si 
era incrinato negli anni 
settanta. A meno che non 
si voglia contrabbandare 
per unità europea l'elezio-
ne del prossimo parlamen-
to europeo, che, strumento 
di egemonia tedesca in per-
fetta sintonia con gli 
U.S.A., sarà la sanzione 
dell'attuale impossibilità di 
conciliare l'unità e l'in-
dipendenza europea. Da un 
punto di vista molto meno 
velleitario partono le esi-
genze del P.C.U.S. Si trat-
ta per esso di contrastare 
in ogni modo U ripristino 
dell'egemonia U.S.A., in 
modo però che ciò non 
faccia nascere un'Europa 
realmente da tutti indipen-
dente, anche dall'Unione 
Sovietica! Tutti gli stru-
menti vanno utilizzati in 
questa prospettiva dai di-
rigenti sovietici, che fanno 
della questione europea un 
nodo essenziale della loro 
politica mondiale. E gli 
strumenti possono essere 
tanto il rafforzamento ri-
cattatorio delle forze ar-
mate del patto di Varsa-
via, quanto un aumento 
della collaborazione econo-
mica bilaterale con le na-
zioni etaropee colpite dalla 
crisi, tanto la nascita di 
tensioni locali ai margini 
dell'Europa, quanto un uso, 
per quanto possibile dei 
partiti comunisti. E' indub-
bio che il P.C.U.S. non 
abbia del tutto abbando-
nato le speranze di man-
tenere l'autonomia naziona-
le di questi partiti entro 
limiti che ancora permet-
tano la loro utilizzazione, 
sebbene con modi e tempi 
diversi dal passato. Da 
queste esigenze nasce oggi 
una ripresa delle polemiche 
svolte sulle vie nazionali 
e sul pluralismo, come un 
tentativo da parte del-
rU.R.S.S. in una fase di 
debolezza dell'« eurocomu-
nismo » (specie in Spagna 
ed in Italia) di influire sul-
la sostanza di queste vie 
dopo averle dovute accet-
tare nei fatti. 

Un salto in avanti della strategia imperialistica nei Caraibi 

Ford vuole annettere Puerto Rico 

a 
agli Usa: 

Cuba e a 
una provocazione 
tutto il terzo mondo 

Roth lavorò, prima del - Prepara il processo. 
suo arresto, come medi-
co a Colonia e assieme ad 
altri compagni, stava co-
struendo una specie di 0-
ftpedale popolare e con-
tinuava inoltre a studiare 
U rapporto sviluppo-tecno-
logia-repressione nel com-
plesso capitalistico. 

Il compagno Werner Sau-
ber, ucciso nello scontro a 
fuoco in cui Karl Heinz fu 
arrestato, lavorava sotto 
falso nome perché ricerca-
to dalla polizia, in una 
grande fabbrica di Colo-
nia come operaio. 
,R. Otto e Roth non sono 
accusati di essere membri 
di una « banda criminale»: 
nel capo di accusa si par-
la solo di omicidio e di ten-
tato omicidio. Si può co-
munque già capire, dopo 
la sentenza terroristica con-
tro il compagno e scrit-
tore Peter Paul Zahl, che 
questo processo vorrà es-
sere un'altra pietra milia-
re nella strada dei proces-
si politici nella RFT. L'ac-
cusa si compone di mate-
riale di « prova » altamen-
te contraddittorio e non 
plausibile e la denuncia in 
ultima analisi si basa so-
lamente sulla cosiddetta 
« partecipazione morale ». 

La possibilità di soprav-
vivenza dei compagni in 
carcere, condannati all'iso-
lamento e minacciati di 
distruzione psichica, è le-
gata al contatto che posso-
no mantenere con l'esterno 
alla discussione con compa-
gni e compagne. E' in gio-
co la identità politica e 
personale di questi carce-
rati, che devono essere con-
siderati non solo come per-
sone che particolarmente 
soffrono, ma come compa-
gni da prendere e con cui 
discutere seriamente. 

Karl Heinz ha sempre, 
puntualmente, seguito lo 
sviluppo delle lotte in Ita-
lia. Oggi non lo può più 
fare come prima. Sarebbe 
per lui di grande aiuto se 
in Italia ci fossero compa-
gne e compagni che gli 
scrivano, che inizino una 
discussione che gli raccon-
tino le lotte e non solo 
quelle operaie, ma quelle 
delle donne, le nuove for-
me di lotta, e i nuovi mo-
vimenti che oggi defini-
scono la realtà italiana. 

Il suo indirizzo: Karl 
Heinz Roth, Grosse Straf-
kammer 11, beim Land-
gericht Koein 1, 5000 Koeln 1 
Az 40 - 22-76 BRD. 

Gerald Ford ha proposto l'an-
nessione dell'isola caraibica di 
Puertorico (vedi scheda e cartina 
qui a fianco), da ventisei anni co-
lonia di fatto degli USA, al terri-
torio americano, come « cinquan-
tunesimo stato dell'Unione ». La 
boutade di Ford ha suscitato la 
reazione decisamente negativa del 
presidente venezuelano, e, ovvia-
mente, dei partiti di opposizione 
dell'isola. Più cauto il nuovo go-
vernatore dell'isola, Barcelò, del 
partito « neo-progressista », eletto 
sulla base di una piattaforma fa-
vorevole all'integrazione negli Usa. 
Carte ha dichiarato di « rispettare 
l'autodeterminazione dell'isola », 
aggiungendo che l'integrazione ne-
gli Usa gli va benissimo, purché 
previo referendum. 

Che senso ha questa « boutade » 
del presidente uscente? Nonostante 
la relativa disattenzione della 
stampa italiana, 'si tratta certa-
mente di una delle più clamorose 
iniziative assunte da Ford in tut-
ta la sua amministrazione: la que-
stione portoricana è, per vari a-
spetti, decisiva sia dal punto di 
vista della politica latino-ameri-
cana dell'imperialismo, sia sul ter-
reno generale dei «principi della 
politica estera », sia anche sul pia-
no interno, data l'enorme rilevan-
za, sociale e politica, delle « co-
lonie » di emigranti portoricani in 
alcune delle maggiori città degli 
Usa. 

A New York, i portoricani, oltre 
un milione, sono un elemento de-
cisivo della « crisi sociale », e co-
sì a Boston. Philadelphia. Chicago. 

ta una linea « aperturista » 
all'ONU che era nei pro-
grammi; o a dovere pa-
gare nei confronti dei set-
tori più sciovinisti dell'o-
pinione pubblica lo scotto 
di un atteggiamento che 
può apparire « debole » e 
capitolazionista. 

La risposta di Carter è 
di fatto della massima am-
biguità: rispettosa a pa-
role dei princìpi dell'auto-
determinazione, la proposta 
di referendum rinvia a un 
sistema elettorale che è 
notoriamente tra i più cor-
rotti del mondo, alla frode 
che, come ha permesso fi-
nora alla borghesia filo-

americana di governare, 
potrà permettere, domani, 
di convalidare l'annessione. 

Le « divergenze » tra 
Ford e Carter non nascon-
dono, del rèsto, che l'in-
teresse del capitale ameri-
cano nei confronti dell'iso-
la non può essere che uno: 
tenersi ben stretto, con 
tutti i mezzi, il controllo 
dell'isola. Per due ordini 
di motivi: sul piano inter-
no alla stessa Puerto Rico, 
un'elezione quale quella ri-
chiesta dai compagni del 
PSP, con supervisione ONU, 
potrebbe portare alla vit: 
toria della sinistra, in un 

(continua a pag. 4) 

Il primo aspetto da pren-
dere in considerazione è 
il fatto che Io « status » di 
Puerto Rico, « stato libero 
associato» agli USA, di no-
me, colonia di fatto, rap-
presenta per larga parte 
del continente americano 
quello che la « questione 
rodesiana» rappresenta per 
l'Africa nera, cioè un fon-
damentale banco di prova 
dello scontro tra colonia-
lismo e spinta — anche in 
termini di nazionalismo 
borghese — all'indipenden-
za nazionale. Il paragone 
non sembri arrischiato: a 
Puerto Rico non c'è guer-

riglia, ma vi è certamente 
un movimento di massa 
(guidato dalla classe ope-
raia di quelle industrie 
cementiera e petrolifera 
imposte dall'imperialismo) 
che negli ultimi anni è sta-
to in grado di mettere in 
campo massicce mobilita-
zioni anticapitalistiche ed 
antimperialistiche, e pode-
rosi scioperi generali. D' 
altra parte, la questione 
portoricana, propagandata 
con iniziative rUevanti (il 
1975 è stato !'« anno inter-
nazionale della liberazione 
di Puerto Rico ») soprat-
tutto da Cuba, con l'ap-

poggio dei compagni del 
Partido Socialista Puerto-
riqueiio, ha raggiunto 1' 
ONU. dove larga parte 
dello schieramento terzo-
mondista appare deciso a 
battersi per l'indipendenza 
dell'isola. Con la sua ini-
ziativa, Ford propone, in 
sostanza, un « fatto com-
piuto ». non solo ai soste-
nitori esteri del movimen-
to per la liberazione, ma 
anche alla stessa politica 
estera del nuovo governo 
Carter: che si trova ora 
o a dover sottoscrivere la 
provocatoria proposta di 
Ford, compromettendo tut-

L'isola di Puerto Rico, sotto il controllo degli USA fin dalla 
fine della guerra ispano-americana (1898), è divenuta, nel luglio 
1950, «stato libero associato»: il che significa che i suoi abitanti, 
« cittadini americani », non possono però votare né il « loro ». pre-
sidente, né il congresso. L'isola è da allora dominata, attraverso 
un sistema elettorale noto, oltre che per il clientelismo sfrenato, 
per l'uso sistematico della violenza, da partiti filoimperialisti 

• espressione della borghesia locale più legata alle multinazionali. 
Le quali sfruttano sistematicamente l'isola a due livelli: da un 
lato con la sua trasformazione in un'immensa raffineria, cioè col-
locando a Puerto Rico quel tipo di industria che, per ovvi motivi 
di inquinamento, non è possibile ospitare in territorio americano; 
dall'altro, con una politica di enorme spostamento della forza la-
voro portoricana negli USA. La « colonia » portoricana di New 
York, da sola, comprende circa metà di coloro che attualmente 
abitano l'isola. Ai partiti dominanti -— il « neo progressista », vin-
citore delle ultime elezioni — e il popolare-democratico, si con-
trappone al partito « indipendentista », di ispirazione e linea pic-
colo borghese, e soprattutto il rivoluzionario Partido Socialista 
Puertoriquano, forte, oltre che nell'isola, anche nelle città nord-
americane di più vasta migrazione. 
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Mentre infuria la canea attorno all'eveifsione di Treviso per portare a nuovi livelli 
rarmamentario della repressione, una perizia conferma 

Il detenuto di Piacenza è stato 
assassinato dalla polizia 

L'evasione dei 13 detenu-
ti da Treviso, la manifesta-
zione dei carcere di Ve-
nezia e quella di Poggio-
reale a Napoli, la protesta 
di 2 detenuti a Cuneo: sot-
to il peso di condizioni ar-
rivate alla disumanità to-
tale e delle promesse mai 
mantenute, i detenuti di 
tutta Italia tornano a f a r 
sentire la loro voce. L'ac-
glienza che viene loro ri-
servata dalla grande stam-
pa e dalle dichiarazioni de-
gh uomini politici è quel-
la delle campagne d'ordine 
ritornanti contro la cri-
minalità: le notizie sulle 
carceri occupano le prime 
pagine dei giornali, il cli-
ma che si fomenta è un 
clima da stato d'assedio, 
con allarmi spropositati sul 
pericolo rappresentato dai 
13 di Treviso in libertà, 
i quali hanno già compiu-
to 7 rapine, i quali sono 
armati, i quali « non han-
no nulla da perdere » e 
sono pronti ad uccidere. 

L'evasione di Treviso 
continua a fornire il pre 
testo per un'occupazione 
militare del Veneto da 
parte della polizia. I bloc-
chi e i controlli sulla po-
polazione si intrecciano con 
i vertici in questura e con 
i cablogrammi a tut-
te le unità di po-
lizia della penisola. Ieri 
Preti ha lamentato il «las-
sismo » delle autorità (quel-
lo dei pestaggi e dei letti 
di contenzione?) invocando 
le dimissioni del ministro 
Bonifacio. Il modello alter-
nativo proposto tra le ri-
ghe dall'amerikano è quel-
lo di Attica. Oggi si è pro-
dotto in un bis altrettanto 
virulento Aldo Bozzi per 
il defunto PLI: l'evasione 
dei 13 detenuti « conferma 
il grado di colpevole ina-
dempienza dello stato ». Ma 
sono solo le deboli voci de-
gli epigoni. Chi fa testo 
è il Corriere della Sera, 
che dedica un ampio cor-
sivo centrale di prima pa-
gina alla « facile fuga », 
ed è l'Unità, che si schiera 
per ribadire una ignobile 
scelta di fondo, quella de-

ROMA - Riunione Pubblici 
Dipendenti 
Mercoledì 5, aUe ore 17, 

Università, facoltà di Chi-
mica, aula D. Riunione di 
tutti i compagni del Pub-
blico Impiego. 

Sono invitati a partecipa-
re tutti i compagni di Lot-
ta Continua e Democrazia 
Proletaria. OdG: Preparia-
mo l'intervento all'assem-
blea dei delegati del 7-8 

gli emarginati immolati sul-
l 'altare del compromesso e 
dell'ordine borghese, con-
tro i quali parla di «lassi-
smo » e « faciloneria », po-
co, pochissimo spazio Cor-
riere, Unità, e tutti gli al-
tri dedicano invece a una 
notizia da oggi ufficiale 
e ben più grave, che viene 
dalle carceri: il detenuto 
ucciso nel lager di Piacen-
za, è morto sotto il fuo-
co della polizia. E!, un o-
micidio ripugnante ed ef-
ferato, compiuto da un nu-
golo di armati in divisa, 
contro una persona inerme 
che cercava di a f fermare 
con la lotta, una lotta che 
non ha fatto vittime, U di-
ritto dei reclusi a soprav-
vivere. 

Ai giornali padronali ba-
stano trafiletti seppelliti 
sotto i grandi titoU for-
caioli, e quanto all'Unità 

come è noto, sono altret-
tanti delinquenti potenziali 
e contro i quali le perqui-
sizioni umilianti non basta-
no. Quanto ai 2 pericolosi 
delinquenti di Saluzzo (Cu-
neo) che ieri avevano se-
questrato, pistole alla ma-
no, 2 agenti di custodia, 
si apprende che le armi 

DAVVERO UN 
BUON PRETESTO 

za » in tutte le sue for-
me ». Poi i fascisti, e i 
servizi segreti che li ar 
movano, furono smasche-
rati dalla vigilanza delle 
masse, ma il processo di 
criminalizzazione della vi-

ve se non quello scompo-
sto della canea giornalisti-

se la cava un uno spudo-
rato titoletto: « raggiunto 
da un proiettile... ». Un 
proiettile sparato da chi? 
Questo il giornale del PCI 
lo lascia alle deduzioni del 
pubblico: l'articolista è 
troppo impegnato a spiega-
re che si è trattato di una 
« pallottola di rimbalzo », 
sparata da lontano. Le 
spettacolari ricerche degli 
evasi intanto non approda-
no a nulla di concreto: si 
sospetta che le armi usa-
te per la fuga siano state 
lanciate oltre il muro di 
cinta, a riprova di quan-
to ci sia da fare per poten-
ziare l'isolamento delle car-
ceri e i mezzi di costrizio-
ne sulla popolazione peni-
tenziaria, oppure che sia-
no state passate al collo-
quio dai parenti, i quali. 

Corsico: un centro per 
i giovani proletari 

CORSICO (MI), 4 - 1 1 
Circolo Giovanile di Corsi-
co è nato perché molti gio-
vani vogliono organizzarsi 
per portare avanti momen-
ti di discussione e di lotta 
partendo dalle proprie esi-
genze. La prima iniziativa 
è stata quella di occupare 
uno stabile che da tempo 
era soggetto a forti spe-
culazioni. Il circolo intende 
trasformare questo palazzo 
in un centro in cui i gio-
vani, gli apprendisti, i di-

soccupati si organizzino per 
sconfiggere il disegno delia 
borghesia che vuole isolati 
e disgregati. 

Per rifiutare ogni modeDo 
che impone come compor 
tarsi e come vivere, per 
ribadire il diritto e la vo-
lontà ad organizzarsi per 
prendersi tutto quello che 
finora ci è stato negato, il 
Circolo Giovanile invita tut-
ti i giovani a partecipare 
attivamente a questa occu-
pazione. 

Avvisi ai compagni 

A metà gennaio assiste- duabiii. 
remo al dibattito in Par- La strategia della ten-

micidiali erano di mollica lamento sull'ordine pubbli- sione fu varata all'insegna 
dipinta. Si sono arresi ri- co; 10 giorni dopo all'aval- della lotta alla « delinquen-
lasciando le guardie sen- lo del governo alla legge 
za condizioni e dichiaran- liberticida della Comunità 
do che il gesto era dimo- europea che elimina il di-
straevo, fatto per attira- ritto secolare d'asilo poli-
re l'attenzione sulla loro tico in omaggio all'inizia-
condizione giudiziaria, che tiva del Collega tedesco 
da ben 2 anni attende un di Cossiga jwlla sua let-
giudizio. tera ad Andreotti, di re- e delle lotte dei prole-

Anche a Poggioreale, i parti dell'esercito a presi- to'"» ^^dò avanti. Campagne 
detenuti che si erano bar- dio permanente delle car- d'ordine, potenziamento 
ricati nel padiglione «Ge- ceri, cioè presidio dei prò- dell armamentario legislati-
nova » hanno cessato la letari nei centri storici del- ^ diritto legalizzato di 
protesta senza altro rumo- le città italiane. Poi c'è uccidere sono divenuti la 

da preparare il terreno al quotidiana della 
potenziamento della polizia . «ta^aZe contro i 

proletari, la faccia polizie-
sca di una medaglia co-
niata tra stangate e attac-
chi alle condizioni di vita 
dei lavoratori in nome 
della restaurazione del pro-
fitto. A fine d'anno Leone 
ha rinverdito la tradizio-
ne id pesante ingerenza pre-
sidenziale turbando contro 
il permissivismo di ma-
gistrati e carcerieri, e An-
dreotti ha sventolato la 
-lOpui 7 -vj^ipuvq vssajs 
strati e i carcerieri han-
no già risposto all'appello 
quando il procuratore di 
Roma De Matteo spiega 
che non saranno contesta-
ti al privato cittadino rea-
ti di sorta se giustizierà 
un rapinatore, quando su-
gli spalti di Piacenza e 
Venezia i secondini fanno 
fuoco a fianco della poli-
zia, uccidendo cornei a^. 
tempo di Giancarlo Del Pa-
drone, dimostrano che tut-
to l'apparato repressivo si 
è già adeguato e sta mon-
tando il clima, adatto al-
le prossime « conquiste di 
democrazia ». Adesso ver-
ranno conferme autorevo-
li nelle inaugurazioni de-
gli anni giudiziari, e se 
non si potrà dire che la 
delinquenza è in aumento 
perché le statistiche dimo-
strano il contrario, si po-
trà sempre dire che il «ti-
mido riflusso» è dovuto al-
l'inizio dì adeguamento dei 
sistemi di prevenzione mes-
so in campo con la strag 
ge strisciante della legge 
Real, e che il parziale suc-
cesso deve incoraggiare ad 
uccidere e a carcerare, tan-
to di più. L'operazione sci-
vola su binari ben lubrifi-
cati grazie alla disponibi-
lità del PCI, passato deci-
samente ed entusiastica-
mente al ruolo di gendar-
me. Ne fa le spese, con 
i giovani uccisi nelle piaz-
ze per un furto d'auto, la 
massa dei detenuti sfrut-
tati, torturati dalle squa-
drette degli aguzzini, sep-
pelliti nei lager più lon-
tani, ora ferocemente rag-
girati da una « legge di 
riforma » che perpetua la 
galera come la più bestia-
le delle istituzioni totali, 
una riforma che dice bene 
quali siano le controparti-
te ottenute dal PCI. 1 
detenuti si organizzano e 
lottano, i detenuti, se pos-
sono, evadono. Per i rivo-
luzionari, non c'è che da ri-
conoscere il loro diritto a 
organizzarsi e a lottare, e. 
anche il loro diritto vita-
le a sfuggire fisicamente, 
con l'evasione, alla ferocia 
di una classe che le galere 
ha inventato come ultima 
residenza da destinare agli 
sfruttati. 

ca. Infine una notizia da 
Marsala: un giovane di 19 
anni, accusato di furto e 
prossimo alla libertà, ha 
dovuto ingoiare un pezzo 
di forchetta e dei chiodi 
per evitare un trasferimen-
to immotivato a Pescara. 
La legge di riforma preve-
deva detenzioni prossime 
ai luoghi di residenza, ma 
il successivo regolamento 

e delle sue squadre specia-
li, ed insieme c'è da ren-
dere inoffensiva la rifor-
ma dei codici di proce-
dura, sempre rinviata e og-
gi di scena; una riforma 
che non dovrà interferire 
con i meccanismi della 
legge Reale e delle altre 
normative di polizia. Se il 
governo gonfia l'allarme 
sociale attorno all'evasio-

d'attuazione ha praticamen- ne di Treviso, se la grande 
te eliminato questa norma stampa si straccia le ve-
« lassista ». Fortunato Lo- sti sulle sorti dell'ordine da 
rilla ha dovuto mettere a ripristinare, se vengono im-
repentaglio la vita per cer- bastiti paralleli tra il «de-
care di ottenere questo pri- linquente comune» Domeni-
vilegio, a 20 giorni dalla co Napoli e il « delinquen-
scarcerazione. Registriamo te opiltico» Prospero Gol-
ìi fatto, anche se né Boz- linari, accomunati oggi nel-
zi o Preti, né Andreotti o la fuga e sempre nella 
il Corriere ne faranno cen- volontà di colpire al cuore 
no: sono inerzie che non la democrazia, i mementi 
fanno notizia. sono chiaramente indivi-

ALESSANDRIA: 
I giorni 6, 8 e 9 gennaio 

dalle ore 9 in poi nella 
sede di Tortona in via S. 
Giulia 7 si terrà un semi-
nario operaio provinciale 
sui seguenti punti : 

1) a partire dalla situa-
zione della propria fabbri-
ca e delle fabbriche co-
nosciute, analizzando il 
comportamento padronale e 
del sindacato per capire il 
rapporto tra la propria si-
tuazione e l'attuale situa-
zione politica e i suoi svi 
luppi ; _ 

2) il sindacato, la sua li 
nea nazionale e quella a 
ziendale: 

3) il ruolo del PCI e del 
governo, la crisi economi-
ca e istituzionale, signifi-
cato della « linea dei sa-

crifici », condizionamenti in-
terni e internazionali; 

4) come si collocano i 
compagni rispetto agli svi-
luppi spesso originali e con-
traddittori di settori di mo-
vimento popolare oggi 
(scuola, giovani, ecc.); 

5) la crisi della sini-
stra rivoluzionaria oggi e i 
suoi riflessi in fabbrica, 
nei luoghi di lavoro, nel 
movimento. 

La partecipazione è aper-
ta al contributo di tutti i 
compagni e compagne sui 
punti sopra indicati. Data 
l'importanza di questa ini-
ziativa si invitano i com-
pagni e le compagne ad 
essere puntuali e a cerca-
re di prepararsi una rela-
zione scritta 0 quanto me-
no una traccia di inter-
vento. 

RIMINI, 31 ottobre - 4 n o v e m b r e 1976 

IL 2- CONGRESSO 
DI LOTTA CONTINUA 

Edizione « Coop. Gicrnaliati Lotta Continua -> 

Il libro contenente gli atti del 2° congresso di 
Lotta Continua è pronto. Lo abbiamo fatto a 
tempo di record perché potesse essere in libre-
ria prima di Natale. Ora è stato spedito alla 
agenzia di distribuzione. Chiediamo a tutti 1 com-
pagni di verificarne la effettiva distribuzione in 
libreria, di sollecitare i librai a farne richiesta 
alia agenzia di distribuzione DIELLE, a segnalarci 
al più presto le città e le librerie in cui il libro 
non si trova. In ogni caso invitiamo tutti i com-
pagni che non riescono a trovarlo a richiedercelo 
direttamente telefonando a : 

I nuovi numeri di telefono sono (prefisso o 6) 
Amministrazione e diffusione 57 42 108 
Registrazione articoli 57 17 98 
Redazione 57 40 613 - 57 40 638 
Tipografia 57 69 71 - 57 83 71 

MILANO 
Mercoledì 5, ore 18 riu-

nione congiunta tra i com-
pagni della segreteria o-
peraia e i compagni dei 
circoli del proletariato gio-
vanile. OdG: iniziative per 
il processo del 10 gennaio 
agli arrestati per la Scala, 
in sede Via de Cristofo-
ris 5. 

ROMA: 
Mercoledì 5 alle ore 16,30 

aU'ìstituto di chimica pro-
secuzione dell'assemblea del 
22 U.S. dei collettivi del 
pubblico impiego e servizi. 
Odg: valutazione del con-
tratto e assemblea nazio-
nale dei quadri sindacali. 
Sono invitati a partecipare 
tutti i compagni interessati. 

All'assemblea di Roma 20 quadri dovrebbero rappresentare 
i metalmeccanici di Milano. Li sceglie il sindacato 
per coprirsi dalla contestazione di base. 
Nella zona romana l'assemblea rifiuta la linea sindacale 

Gli operai dell'Alfa decidono 
di inviare propri delegati 

all'assemblea di Roma 
MILANO, 4 - Finalmen-

te si è saputo chi va al-
l'assemblea dei delegati di 
Roma e con che criterio è 
stato scelto: per i metal-
meccanici vi sono 20 posti, 
uno per ogni zona sinda-
cale, scelti proporzional-
mente al numero degli i-
scritti che le componenti 
del sindacato hanno e cioè 
(a occhio e croce) 10 per 
la CGIL, 7 per la CISL, 
3 per la UIL. C'è quindi 
quasi una certezza anche 
matematica che poi a Ro-
ma la disciplina di com-
ponenti di partito prevarrà 
sui mandati politici delle 
zone: nelle assemblee di 
fabbrica, f r a delegati si 
discute, si critica, si votano 
mozioni, ma intanto i giochi 
dovrebbero essere già fat-
ti. E" questa sfacciata cer-
tezza che spinge Lama ad 
affermare, come a Firenze 
l'altro ieri, che « la visio-
ne realistica della crisi è 
largamente maggioritaria 
all'interno del sindacato 
intendendo per realismo 
« quello del re », perché il 
realismo che viene fuori 
dalla base è di tutt 'altra 
pasta. Per essere realisti 
un po' da tutte le zone 
di Milano, f r a i delegati 
e gli operai della sinistra 
di fabbrica, si sta orga-
nizzando una partecipazio-
ne a Roma che vada ben 
oltre i 20 posti decisi per 
i metalmeccanici; è il ca-
so dei compagni dell'Alfa 
Romeo sia del Portèllo che 
di Arese; ci sarà un pull-
man per portare le posi-
zioni che le assemblee 
(spesso all'unanimità) han-
no espresso contro la li-
nea delle confederazioni; 
nella zona Sempione, ma 
anche in altre, ci si sta 
muovendo con questo o-
biettivo. E' sempre per es-
sere realisti che all'attivo 
dei delegati della zona Ro-
mana le posizioni espres-
se quasi da tutti gli in-

terventi erano del tipo (ci-
tazione dalla relazione in-
troduttiva) : « La legge sul-
la riconversione produtti-
va è una barca di miliardi 
ai padroni per licenziare », 
e poi « 0 Andreotti fa quel-
lo che dicono i lavoratori, 
se no che cada, « Occorre 
generalizzare le risposte 
spontanee come quelle alla 
prima stangata ». E anco-
ra sul salario: «Chi ha 
mai visto che chiedere me-
no salario ci sono stati 
pili posti di lavoro; si di-
minuiscono le tariffe, i 
prezzi, si fanno i servizi, 
allora si possono ridurre 
le richieste salariali... ». 
« La legge sull'equo cano-
ne è una legge per l'au-
mento degli affitti ». 

C'è stato poi l'intervento 
di un delegato della TIBB 
che tra l'altro ha detto: 
« se prima mangiavamo la 
pagnotta e oggi si mangia 
anche la minestra, non 
dobbiamo tornare indietro. 

ma lottare per la bistecca 
e anche per la frut ta »; « I 
nostri sacrifici servono ad 
aumentare i profitti » e ha 
concluso denunciando la lo-
gica con cui si sta andan-
do ad un accordo t ra la 
Necchi e l'Alfa spostando 
600 operai mentre bisogna 
ottenere 600 nuovi posti di 
lavoro all'Alfa. Sono poi 
seguiti decine di interven-
ti, senapre su toni simili; 
unica mosca bianca è sta-
to un delegato della TLM 
del PCI che con molto 
poco successo ha cercato 
di spiegare che « siamo 
sulla stessa barca, che se 
si affonda, affondiamo 
tutti » (dimenticandosi che 
c'è chi è ai remi da sem-
pre e chi continua ad in-
grassare). Il limite della 
discussione di questo atti-
vo (che però al momento 
che scriviamo sta ancora 
continuando) è senza dub-
bio il fatto che nessuno si 
è chiesto « che fare » con-

GOVERNO 
sivo » e non « interlocuto-
rio » come tutte le altre 
volte. Su cosa si basi que-
sta speranza, se non sul-
la disponibilità ad ulterio-
ri concessioni da parte sin-
dacale non si capisce pro-
prio. A tutt'oggi sono già 
stati concessi il blocco del 
la scala mobile per gli sti-
pendi superiori a sei mi-
lioni, che nel giro di un 
anno porterà, dati i pre-
vedibili ritmi dell'inflazio-
ne, al blocco della contin-
genza anche per il 70 per 
cento dei salari, la revisio-
ne delle «scale mobiH per-
verse » dei chimici, ban-
cari, assicurativi (che re-
gala centinaia di miliardi 
a banche ed imprese senza 
alcuna contropartita), l'e-
liminazione della contingen-
za dal calcolo delle liqui-
dazioni (un furto di circa 
1.200.000 lire per un la-
voratore che va in pensio-
ne dopo 20 anni di sfrutta-
mento e con le pensioni che 
tutti conoscono!), disponi-
bilità a nuovi turni e a mo-
bilità di spazio e di tempo, 
a lavorare le 7 festività 
abolite dal governo (no-
nostante i moltissimi pro-
nunciamenti operai contra-
ri e la sicurezza che com-
porterà la perdita secca di 
migliaia di posti di lavo-
ro), la pratica abolizione 
della contrattazione azien-
dale con le fe-'avissime con-
seguenze che comporta per 
la forza, la combattività e 
l'organizzazione operaia. 

E, infine, c 'è l 'intera 
questione della fiscalizza-
zione degli oneri sociali, 
su cui diverse posizioni si 
scontrano nel sindacato an-
che se più su questioni di 
forma che sul contenuto 
della misura. Le intenzioni 
del governo su questo te-
ma sono definite: si trat-
terà di finanziare questo 
grosso regalo ai padroni 
con un aumento dell'IVA 
e con lo scorporo dal pa-
niere della contingenza di 
quei generi su cui graverà 
l'aumento dell'imposta. 

Altri punti all'ordine del 
giorno dell'incontro di og-
gi tra governo e sindacati, 
per coprire il vero nodo 
della riduzione del costo 

Dalla prima pagina 
del lavoro, sono i program-
mi del governo per nuovi 
investimenti al sud, l'agri-
coltura, e la situazione 
delle Partecipazioni Stata-
li, in modo specifico del-
l 'Egam. Entro il 10 gen-
naio le confederazioni con-
tano di riprendere gli in-
contri con la Confindustria 
in modo da arrivare a me-
tà di gennaio ad un nuovo 
appuntamento col governo 
che permetta in qualche 
modo di eludere un inter-
vento diretto legislativo 
dell'esecutivo che avrebbe 
indubbiamente un caratte-
re apertamente anticosti-
tuzionale. Sempre nella 
riunione di ieri la segre-
teria ha ascoltato la re-
lazione che il 7-8 gennaio 
Benvenuto, segretario ge-
nerale della UIL terrà al-
l'assemblea dei quadri sin-
dacali. E' stato inoltre de-
finito un piano di massi-
ma per la ristrutturazione 
dell'Egam dopo che tra i 
rappresentanti dei chimici 
e quelli dei metalmeccani-
ci s'erano verificate parec-
chie divergenze. E' stata 
inoltre coordinata la for-
mulazione delle piattaforme 
per le vertenze dei « gran-
di gruppi », Fiat, Monte-
dison, IRI, ENI, Pirelli, 
Snia. H coordinamento 
Fiat è stato convocato dal 
17 al 19 febbraio e subito 
dopo quello della Montedi-
son, appunto per « ratifi-
care » le piattaforme già 
stese in sede interconfe-
derale, Entro fine mese le 
vertenze dovrebbero essere 
aperte. 

CANI 
ma politica economica » nei 
confronti del Mediterraneo 
e del terzo mondo in ge-
nerale, tanto più lo stesso 
PCI, e la FIAT, si fanno 
promotori, come nelle pa-
role di Peggio, di un ri-
spetto totale, e totalmen-
te ossequiente, ai ricatti 
delle centrali imperialisti-
che. Nello scontro intorno 
all'osso dei trasferimenti 
di ricchezza statale, la, 
grande industria privata, e 
i settori più dinamici di 

quella pubblica (leggi 
ENI) sono oggi in grado 
di sganciarsi maggiormen-
te, e quindi anche di dettar 
legge, per così dire, dall' 
alto; sono in grado di ri-
sentire di meno e quindi 
di accogliere più a cuor 
leggero, le pressioni reces-
sive e deflazionistiche del-
l'imperialismo. Anche in 
questo il PCI dimostra il 
peso della sua alleanza con 
questi settori. 

Il gioco dei ricatti e dei 
controricatti sul terreno 
della spesa pubblica anch' 
esso paradossale: in primo 
luogo, la natura « operaia » 
di una sostanziosa parte 
delle forze che appoggia-
no il governo permette — 
vedi i casi Montefibre ed 
EGAM — di usare il ricat-
to dei licenziamenti per 
imporre grossi trasferimen-
ti di ricchezza al capita-
le; dall'altra, è possibi-
le usare la minaccia di far 
cadere il governo, da par-
te della destra, con. tanta 
più forza, in quanto la con-
seguenza di una caduta po-
trebbe essere una competi-
zione elettorale in cui, per 
la prima volta nella nostra 
storia, la destra stessa po-
trebbe presentarsi come 
candidata al voto operaio. 
Una destra, per altro, raf-
forzata sul terreno della 
repressione (ordine pubbli-
co, si dice oggi) da una 
campagna totalitaria che è 
giunta, con il consenso dei 
partiti « operai » a dichia-
rare fuori legge ogni e-
spressione di dissenso sui 
mezzi della repressione 
stessa. 

Questa è al fondo la po-
sta in gioco delle sortite di 
Donai Cattin: per ora, rial-
zare il tiro, a nome pro-
prio e di vasti settori del-
le partecipazioni statali, di 
un ricatto ad Andreotti 
che sfocia nella pretesa di 
colossali trasferimenti di 
ricchezza; in prospettiva, 
proporre una contesa po-
litica, ed eventualmente e-
lettorole, in cui i proleta-
ri italiani dovrebbero sce-
gliere tra la recessione e 
i sacrifici voluti dai « pro-
pri » partiti, e la politica 

cretamente per contrastare, 
le decisioni che a Roma 
si prenderanno e cioè di 
organizzare una partecipa-
zione che andasse ben ol-
tre all'« unico posto » a di-
sposizione della zona, ma 
è probabile che questo si 
farà . E poi: che fare 
quando a Roma i «panzer> 
confederali avranno deci-, 
so la linea? Il problema di; 
passare dalle parole ai * 
fatti , anche a partire da 
una zona, rispondere con-
ia lotta alle continue stan-
gate di Andreotti, bloccare 
gli straordinari, imporre 
assunzioni, praticare un 
programma che vive nella 
realtà della vita e dei bi-
sogni proletari. « Compagno 
Lama, più realisti di co- • 
sì... ». 

Sul giornale di domani 
daremo le notizie precise" 
sui pullman che giovedì 6 
gennaio sera partiranno da 
Milano (orario, punto di 
partenza, costi). 

di « rilancio dell'occupazic^' 
ne », cioè di enormi re-,^ 
gali ai padroni, proposta^ 
in nome della « difesa del-, 
la classe operaia », dall'ex 
sindacalista giallo, ex-sti-
pendiato CIA. Carlo Donat 
Cattin. 

(segue da pag. 3) 

PUERTO RICO 
nodo delicatissimo dell'ap-
parato delle multinazionali 
(Puerto Rico, con Trini-
dad, ospita la massima 
parte delle raffinerie del 
continente); sul piano in-
ternazionale, l'isola si si-
tua nel crocevia decisivo; 
delle Antille, t ra Cuba (nei; 
cui confronti la proposta 
di Ford rappresenta una 
nuova, pesantissima provo-
cazione) l'isola di Haiti, e 
quella Giamaica dove le 
elezioni di tre settimane] 
fa hanno ridato la vittoria j 
ad una coalizione progres-;, 
sista, che gli USA inten^ 
dono abbattere con ogni, 
mezzo. 

Philip Agee, l'ex-agente 
della CIA che la Gran Bre-
tagna vorrebbe espellere 
per il suo lavoro di con-
troinformazione, ha raccol-; 
to negli ultimi mesi un' 
vastissimo materiale che 
documenta l'esistenza di 
un piano « alla cilena » 
contro la Giamaica. La di-
fesa dell'indipendenza di » 
Puerto Rico è quindi de- " 
cisiva per la vittoria o la i 
sconfitta delle forze prò- ^ 
gressiste in una battaglia 
che coinvolge uno tra i • 
punti nevralgici del sistema 
imperialistico. 

ROMA: 
6 gennaio festa dell'anno 

nuovo del Circolo G. Castel-
lo, Cinema Colonna, alle 
ore 9,30. 

SICILIA ROSSA 
Sabato 8 e domenica 9 

gennaio alle ore 10 del 
mattino, nella sede della i 
federazione di Palermo, in 5 
via Agrigento si riuniscono | 
i compagni siciliani per di-1 
scutere del primo numero f 
di Sicilia Rossa già uscito ? 
e per preparare il secon-
do. Chi ha del materiale 
scritto deve portarlo. 
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